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Dio , TRINO! Ì ÉT VNO 

ONNI potente- 


t 

Onfagro all’eterna Macftà Voftra ciò , ch’è 
della medefìma ilo quello libro:perche amtte 
honnm àéfurfiim éft\^ 'defcendens k fatte lumi- 
mi fono indòtto ben volentièri à far- 
ai qui in parte per adeflb la rcllitutione, c 
del molto^c’hò riceuuto dalla voUra iramen- 
fa Bontà» acciò non m’habbia mai à fentire , c per qualche 
mia vana iattanza » il meritato rimj^ottcm dèi f0id haba , 
qutd non accefifti? quid gloriaris} quctfi u»n ateeptfiì'XLt eflcn 
do la fudettarcftitutioncdi colà hauiita daVoiim’alfiCuro, 
e mi confolo inficme,che non potrà l’inlìnirà Mà(^ Vo^a 
non gradirla:Et attefone poi in ella il gradimcnto^oncepi- 
Ico le fpcranze piu ficurc in ordine all’aumento nraggiorc di 
queftoj c d’ogn'altro dono della voftra interminata munifi- 
cenza: per lo che melius e/l fper are in Tyomino^qkam fperàre in 
frincifibus : Tanto ha lèmp/c rimollrato , c rimollra tutta- 
via in ogni bora 5 anzi in ogni momento la continua- 
ta fperienzà nel mondo , douc io con quella fedc_r 
principalmente v’adoro. Roma: dalConucnto de Santi 
Colmo e Damiano à piè delCampidogliò: 5 ,Gennaro lòyt. 

Deirinfinita Macftà Voftra increata ► 

Creatura 

, Carlo Mannelli Vefeouo di Terni oli . 



LO STAMPATORE. A chi lì compiacerà di leggere. 

C IÒ che ti piacerà di qui leggere per curiofttà,ò tuo trattenimenic,ò cori! fé 
Lettore, fappi ch'è fiata da Monfignor MmnelU compofio tra‘1 contra- 
fio,ih'egli hebbe,& ha tuttauia con la più auuerfa fortuna, & accompagnata 
di più nell ifiejfo co'l duolo ielle maggiori miferietDtd che imparagli e/fempi 
^ di più rara intrepidegg^aa né peggiori Mtuenimcnti,che fogliono far moto an- 
€he negli Mimi regif,tUtefo , che le afjlittioni caufate dal concerta di fi fatti 
accidenti, mettano in gran fconcerto le nofìre poten^, & indebolì feone fom- 
mamente l'hutnana pruderne : hò fiimato però degni di particolare rifleftone 
ftttfii impieghi fi virtuofi , efr effemplaii del/ Autore , e vini felice - 
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L a lettera dedicatotia à Dio . 

A’ chi fi compiacerà di leggere. 

Alia Santùi di Papa Innocentio Decituo , 

Alcxandvo Sepcimo Pontifici Opcimo Maximo 
Al Cardinale Altieri. ^ 

Al Cardinale Farncfe. ‘ 

Al Marchcfe Don Ccfarc Colónna, 

Al Gran Duca di Tofcana. 

AI Marchcfe Pompeo Palombara . 

AlI'Arciuefcouo N. N. 

Al Cardinale Carpcgna . 

Al Duca di Sauoia Rè di. Cipro. 

Al Cardiuale Celli . 

AI Duca Cefi . 

Al Cardinale Facchinetti . 

Ai Duca Conti. 

Al Duca di Sauoia Rè di Cipro i 
Al Duca delia Mirandola . 

Al Duca di Scrinoneta . 

Al Conte d’Ognattc Viceré di Napoli . 

Al Principe Ludouifio Viceré di Sardegna.. 

Al Duca di Montalto . • ' 

A’ Don Giouanni d’Aufiria . - 

Al Cardinale RolTctti. 

Al Marchcfe Mattci Tenente Generale di Santa .Chiefa,. 
AI Cardinale Vidone . 

AI Marchcfe Maffìiniliano Palombara . 

AI Duca Cefarino . 

Al Principe di Carbognano» 

A’ Monfignor Patriarca de MaUìmi.. 

Al Principe di Bifignano . 

AI Principe d’AfcoIi . ' . . 

Al Principe Don Gio: Battifta Panfilio,. 

AI Duca Sfona. 

A’ Monlìgnor Arciuefeono di BeneuentOA 'r' 

Al Duca di Gianina . ’ • . j. 

AI Principe di MonteJeonc. 

A' Mon/ìgnor Saluiati. . ' ^ ' 

AI Cardinale Odpfcalcfii ^ 
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40. Al Duca di Parma. * ^ • 

41. A Don Franccfco Sforza. . / 

42. Alla Principcfla di MàiTa . ' V ' - ' 

43. A) Duca di Paganica . ' 

44. AI Principe del Parco hoggi Vcfcouo di Vcfte. 

45. Al Duca di Monte Albano.;^ •'"’ - 

46. Al Principe di . Branfuic » ' ^ . 

47. Al Duca de Popoli. fnir«'.li • > 

M onflg i mi Patriarca tfr Gìenifaffcmnic. *''* 
jf9. Al Principe della Rocca Romana ‘ 

50. AI Duca di Bauiera- . , ’ - 

51. Al Principe Don BcnedCt^ Panfilio. 

52. A’ Monfignor Gallio Niintio Apofiolicò di Napoli. 

53. Al Cardinale Mazzarinty. . •» 

54. A’ Monfignor Rocci Nuntio di Napoli.-' *- 

5 5. Al Padre OJiua Generale della Compagnia di Giesii i 

•) 6. A' Monfignor de Vecchi Sejgrcrario della Sacra Congregatio- 
ne de Vefeoui . 

"5~7'.“ A’ì Monfignor Mclzi Arciuefeouo di Capoua. ' 

A' Monfignor Patriarca, N. N. ^ ^ 

5 Cardinale Rofictti Vcfcouo di Faenza» ^ 

60, A‘ Monfignor Bolognetti Vcfcouo di Rieti» 

• Al». A’ Monfigoor Arcùieicouo N. N. ' 
dz. Alla Macfta del Re N. N. 

^3. A* Monfignor Patriarca N. N. , 

<$4. AI Padre Serfale Abbate perpetuo di Santa Praflède." 

, OS*. All’Altezza N. N. . . .. . ' ' 

éO. ,AI Conte N.N. 

[67, ÀI Marchefe Don Cefare Colonna . 

08 . AI Principe Don Benedetto Panfilio» 

dp. Alla Macftà^ del Re' N. N..‘ 

-70. All’ Alc^za N. N. 

71. All’ Altezza N. N. / . ^ 

72. ' Al Padre Don Giulio Lucenti Abbate CiRcrcieoie» . 

73. AIR Altezza N.N. . • • 

74. AI Duca N.N. ' ! 

75. Al principe N.N. 

76. AI Cardinale Vidone l . t 

77. Air Altezza N.N. ‘ 

78. A’ Monfignor Prrniate'N. N. • l •' I 
7P. Al Cardinale N.N. 

80. All’Abbate Don Mauro Moocagnefe CelelUno. 

81, AIFAUcsm N.IC 

82. Al 
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Ri. Al Cardinale Sfona Paliauiciiio* . , 

83. Air Abbate Giuftiniani. . ; - 

84. A' Monfignorc Arciocfcouo JC. N* 

85- A’ Monfìgnor Don Angelo della Noce Benerlectmo. 
S 6 . AII’AIcezz» del Dnca N. N. 

87. A Monfignor Vcfcouo N. n;. ' r ; 

,88. A’ Monfignor Patriarca N. N, jJ.. : 

85;. Clero, & Popolo Termularnm • r. 
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In lode dc'Prencipi Panfili Sonctn;>.f ,t .,V. f i,.‘ 
In lode del Ooca di Beaufort Sonetto* ,, , , [ / 

In lode della Con^pagnia di Gie$iì Sonéno*,' ' 

Il djifcorfo di Monfignor Mannelli* i,* - 

Il Panegirico di Monfignor Maondli. . ‘ . * 

Le Glorie della Sabina. i 

t II Trionfo di Roma. f. 

In cadem Diui loanois Bap^ae , Carmen • . . * ' 

Nato Deo, &c. 
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LETTERE DE PREbTCIPI^A MOMSIGNOR MANN^LU, 

£ doppo queRe ; lettere parimente del medefimo Monfi^itoae ‘ 
-90. Al Cardinale Pio. ' •' ' * ■ ' ^ 

pi. A Monfignor Crefccntìo Vefcouo oliftidifermoliv' & boj 5 ^ 
di Bitonto. ' ' ' ' ' • 

pi. AlPAbbace Don Hilarìone Rancaci CHlercienfe. ' ‘ 

pj, AI Vcfcouo di Bonino. . - : * " - • • '■ 

Aggiunroui , anche doppo qiicRa , il fogliò detta coft-erfionO 

fatta dal Signor Don Francelco Curtio , plim Canònico dì Napoli, 
& boggi Vefcouo di Bonido , fopra delle propoficiont contenute in 
quel libro Intitolate De officiis eortat^ue regimine t jinSfore Francifto 
Hocco Regio Confinario, (e come pregiudifuìi airimniunitàdibcrrà,ae 
ad altre ragioni Ecclcfiafiiche) . & Apportate di più dà Monfignor 
Mannelli tirila prefau fua Ictteca al Vefcouo di Bonino r l.C òaufè di 
quefio fuo afiùnto . * • ‘ * ' , ' ^ 

;P4« Et vltima al Public© * , s- • -8. 


EMENDA . . , A 

r*e-fi< Un.», paricolare. '' pirnoolare 

ptg. t|. IÌH.4. pnuagUaM. pteuagUaBd. ‘ 

pag. }4> lin. a|. dM«,. _ 

pag. 17. 111. le. i«i4. " 

8adeinpag,lin.t,.i4if. * T(ii. 

.P4g.«p. Pb. I], patSltt. patr.lo 

pag- Ij- tio. »J. atira alta 

pag. |e. lin. 1. hnmìlìmmo. Ai&ici 

pag. j I. liB. 41. S Signo/i . - o Sig nòli . 
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Alla Santità di Noftro Signore PAPA IT^NOCENTIO X. 

Beaciilìmo Padre. 

’ Autorità fiiprcma di Ponteiìce Ottimo MafRmo 
Ibnenuta dalla Santità voftra ncIJ’occorrenze , 
con r efficacia fpecialii.cnte dell* opere, fi è refà-» 
per ciò altretanto formidabile al mondo, quanto 
raguardcuole all’ifieflo per fempre, e gloriola— : 

Per lo che ben' io m'auucggio,che la mia penna_» 
in defcriuerla,non é arriuata con tutti i fuoi sfor- 
zi d’cfprcflioni poffibili à quel fegno, in che l’ha polca per 1’ opera- 
tioni il (ingoiare intendimento, e valore di V.Rcatitudine : E inolro 
più ella n’ha praticato conia frcquenza>&eirei!nplàritàde i fatti in 
ordine all’attenente alle ragioni, e plenipotenza de i Papi, di quello, 
che io, & altri n'habbiano fa pitto mai cfprimete copiofamente con 
la penna nelle carte, ò formarne di grande, c di fouraho cqq pcn- 
fieri nella mence : Onde la Santità Vofira con la moltiplicitì dell’ 
imprefe fegnalace à quello propofito nel fuo Pontificato» ha ramii- 
nato le memorie folenni de gli Aleflàndri, de Leoni» de Clementi, c 
Bonifacii. c quanto digenerofo , Se Eroico s’ oficrua in quelli diiii- 
fo in tal particolare nell’hiftorie, s'ammira all’ incontro comprefo , 

Se accolto nell’operato da V.Beatitudine : Che però quello mio dif- 
corfo dell’autorità pontificia và regolato per non errare , dall Idee 
prefe dalla Tua pratica, e tanto balla à farmi anche ficiiro , che fi.i_» 
per hauerfi appo tutti per retto , e ben fondato : c 1’ illellò riguardo 
opererà, come fpcro,chc fodisfi in oltre alla mente della Santità Vo- 
Aratà cui mentre riceuo l’honore di prefentarlo, bacio infieme dop- 
piamente honorato,il picde.Roma 2 i.di Maggio iò> j. 

Della Santità Voftra 

, Diuotill. huniililT. Se oblig. Senio 

Carlo Vefcouo di Termoli 

ALEXANDRO SEPTIMO POMTIFIcr Optimo Ma- 
ximo falutem dicir,& fcclicitatein . 

Carolus Mannellius Epifeopus Termuicnfis . 

N Onvna tantum Hecruria, Beatiflìmc Pater, fed orbis tcrranim 
vniuerfus, in tuo ad apiccm Principatus aduentu, diui lo- 
annis Bapcillac decantar patrociuium: Iure igicur merito, & commu- 
ni omnium voto , vel quanta quanta eli Chrilliana Refpubiica, Tu- 
fei* fe fc faccatur obftriéla , duin eius opera Prxlìdis , & patroni , 
tantum fibi tncruitPrincipcm,& dcfenforcm,óc ex ijs cnimuerò me* 

Roma fele^m » quos éuquns amanit 

■ by '-- Jgh 
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luppitef t ^at Afieas eaexit ad xtheva Fittus . 
lìc quidcm ad euitanda j vt aeras noftra pofccbat , fortuna* 
ieli;ctanris incoinmoda,non nifi Alexander opf^rtunus > eiusdem- 
q;:e vis animi omoioò necelìària : Et Quinto infupcr Fabio ipie_» 

Jonge praeftantior maximo, qui & cunflandoi iicuti à Tullio 
fommenciatum accepinius , refiituit Rem. vfai vero , & Alter frinul 
optinius inoffciirani agnouit , leruauicincoliimem : Et fi nonminus 
incuf.di funedies , q.tih:ts coufetmm'triqm ti quibus n tfcim tr.n idem aie 
Cicero, inficiati quis igitur audear, quod de ipfius erià vitx perina- 
nentia, ic iucundicate,quara plurimum Alexandro dcbeanuis . Sep- 
remnio iain cìapfo a mei obliuione, Beati fiime Pater , Oc tandem aii- 
qtiando tiiaparitcr bcneficcatia,& piotate, inter viuentes & ipfc có- 
numercr , vcl faltem ad tui iufia , & imperium,me iam diui Ioannis 
Baptiflx, preclara facinora recenfentem, ad tui pedes prouolutmu 
accedere patiaris, nam Regis cft , ideoqiié tuiim Alexander 
Panere fi 'bic 8 ii y& debellare fupeibos . 

Voris igitur, Ptinceps,&r pater omnium hununifiime annuas,5r 
quidem fupplicis fatis fuperquè dolcntis , & pafi? ; tc ne pluri- 
bus in rui , de tanti neminis merito, & dignitatevtar verbis , 

Q^icquid Alexandris , vel facris , fiue profams 
Eft laudis,dico, Septimo inclic , vale • 

■IxafdibiiS SanAi Eiifcbij quarta Nouembris die 1664. 

AL CARDINALE ALTIERI. Emincntibmo , e Rcuc- 
icndiffimo Signore , c Padrone mio Colcndiffimo. 

E I inalnicntc doppo la lunghezza di cinque meli in circa della 
Sedia vacante , ha dato Iddio à quefta Patria vn degnil'fimo 
Principe , hà confolato la lua Chiefa con la prouifia d’vn Ottimo 
pallore , qual’é CLEMENTE X. Et in cui più veriticramentr può 
dirli ciò , che al Ino Principe Teodofio dille il buon Panegirifia 
Pacato ; p’/ium illum diuinitus extitifjc , in quo virtutes fitnul omnes 
vigerent , qua fparfa in alijs celebrantur . Viene poi maggiormente 
accrcfciura quella commune allegrezza nella Cfuiftianità con la_* 
dichiararionc, che NOSTRO SIGNORE hà fatto di V. E. in fuo 
Nipote: hà conofeiuto in ciò bene S. Beatitudine l'vtile , c preuifio • 
inlicme le felicità di quello Stato Ecclelìaftico , fi come ancorai 
vantaggi di tutta la Rcpublica Chrifiiana : Se non mi rattenelkro 
i riguardi della gran m.odcfiia di V. E. io darei qui à vedere al 
Mondo con le rifleffioni nelle cariche da lei efìercitare con moltiLj 
franchezza per lo palTato in Icruigio delia Sede Apollo'ica, come 
ella anche eccede , c di gran lunga,con la Aia l’opra humana capa- 
cità , quella , che hoggi eflercita per buona Fortuna di Roma , c 

Di ^^"nyCo-Jgle 


•parimente deir Vniucrfo * ieruendo alU medeltina; Ec attefo , 
che V. E. Io vada già rimoftrando neH’alca sfera del fuo goucrno , 
e con l’euidcnza conciniaaca de i farci lodeuoli , à cui è fupcrflua-^ 
ogni altra prona, non inibendo in ciò di vaucaggio : Dico folo , 
che ho prclb ardire di confecrarc airimmorcalità de! fuo nqine_> 
qndU mia opera » perche ella contiene nelle lettere principalmente 
le Iodi tra falere di molti Perfonaggi,e famiglie nobiliflìme Ro- 
mane , rrà le quali ell'endo pure efla inrercflaca per più capi > e fpe-r 
cial mente per ragione di parentela , non potrà fe non gradire il 
mio adunto: E mciicrc la fiipplico à degnarli d’ ammettere quelle-» 
efpi eflionì della mia diuotionc , Se ollèruanza douuta non meno 
alla lìngolaricà del luo merito , che a!l*alcezza del fuo grado , à 
V. t» humilmcntc ni'inchino .• *• 

Roma da S. Eufebio gli S. di Maggio 1^70. 

Di V. E. -V -! 

Diuorifs. humilifs. & obligatifs. Sera. 

Carlo Vefcouo dj Tcrmoli;'* 

al CARDINALE FARNESE. Eminenciflìino e Rene- 
rendiflìmo Signore, e Padrone mio Colcndiflìmo . 

Ràgli altri vanti della fomnia prudencia,che fpicca ne' fatti di 
V. £. s’hà quello per (ingoiare , del vederli per ordinario 
nell'alta direttionc delle fuc attieni prefcnti.vna foprahumana prc- 
uidencia de gli anuenimenti futuri:Onde ella col'oprare co,ì diur- 
namente guada ,c ben’ allofpdfo,i dilegui all'humana malignici, 

& aflicura aU’inconcro alla rettitudine delle cofe i progrcfli fpet- 
tanti al bene del publico :£ fenui accade, che à tanta altezza di 
giuditio , e pteuidentia non corri fpondano poi gli clienti , eli 
n’infegnaà douer pigliare da ciò i mociiii di riconofeere in Dio 
folo, e fempre rinfallibilità della fapienza, c dilpolìcione , alla^f 
quale mentre io ofseruo, & ammiro quanto V. E. l’appia ben fom- 
mecterc, & in ogni occorrcnza,I’humana , humilmcntc me le inchi- 
no da Roma 15. Settembre 166$. 

Di V. £. 

Humilifs. obligatifs. c diuocirs. ferii. 

Carlo Vclicoiio di Termoli . 

AL MARCHESE DON CESARE COLONNA 
llluftriiììino Signore , c Padrone mio Olfcruandils. 

a Vanto prono per me di bronzo i Cieli in ordine ai pioucr- 
mi delle gratic , altrctanco all’ incontro mi nefeono fluidi 
COI cUluuiarmi di ia, 5 c aIcontiauo,lc piene d’ ogni iciagura: ma-» 

A a n» , 
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mi dirpi^ ) e grandem enee invero I che riftefso fucceda à quei- 
ch'io veggio in perfona Di V.S.lH.onde vorrei*che fi come habbia- 
mo in quefto vn nicdefimo deftiiio» così confcruaffimo parimentcj 
vn medefimo core per roflfrirne gli effecci : Coraggio,© Cefare , e_> 
non perdendoci mai d’ animo in calere ranca nofira facalicà > dicia* 
mo pure francamente a noi fteffi • 

O paflì graiiiora , dabic Deus his quoque finpm> 

Durate , & vos met rebus feruatc fccundis . 
e fe pur fia,che per farci finalmente vna volta cadere, i noftri danni 
Congiurati fi fan Cielo, e fortuna (fini hoc poeticè di6ia) 

Gloriofo e'I morir per man de' N«»i/ 

Econ quella rlMeriìone bacio a V.S Illufirirs.diuotamentc le mani* 
da Santo Eufebio 4<di maggio 1666, Di V. S.IIlufirifs. 

Affettionatiir.& obligacifs.Scru. 

Carlo Vcfcouo di Te rmoli. 

' Al GRAN DVCA DI TOSCANA. Altezza Scrcnifsima . 

N On pofsono efsere gouernaci fi non lodeuolmence qud fla- 
ti , nè quali i lor prencipi non hanno altra mira , che di 
viuerc , e morire gloriofaniente : Tanto s’è propofto V. A-Sercntls. 
ne) pofsefso , che ella bora ha prefodel fuo gran principato , & à 
quefto già s‘ indrizano le fuelodeuoliffimc arcioni, quali haueudo in 
feopoA’ in conformità de Tuoi gloriofillinii Antenati, la gloria, por- 
teranno lanpre aumento di nuoua luce alle norme del buon goucr- 
fvo : E mentre tanto bora auguro alle Città Tofcanc,a V. A.Sere- 
aniiìma himiilmente m’ inchino da Roma. 15. Giugno 1670. 

Di V. A. S. 

Humilifs.oblig. e diuotifs. Seru. 

Carlo Vefcouo di Termoli . 

AL N'ARCf-IESE POMPEO PAL C) M BARA, 
iiiuflril.s. Signore, e Padrone mio Oflètuandirsimo . 

I l trattamenti vfati ,&• in più maniere, alla grande con la per- 
^ fona di V.S.IIluflrifs.dall’AIrezza del principe di Branluich in 
GermanÌ3,quanto fono à lei proportionati per ragione de’fuoi na- 
tali , altretanto fe le dchono pe'l merito delle fue attieni : Et ha- 
uendo V. S.Illullrif.in grado alfai eminente fi queMi,conie quefto, 
fi può ella afiicurare , che le-farà fempre corrifpofio, e nella me- . 
dclìma forma in tiittc le fue occorrenze ,da ogni altro potentato : 
à •ìueftc erprcftToiti di publica olferuanza , ch'ella fi merita per 
più titoli ,m’obligano anche le l'’ggi facrofante della vera amici- 
tia , che da molti anni le hò ptofclTato , e mentre la prego à gra- 
' dir- 
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dirle , bacio à V.S. llluftrirs. a/rcteuofamencc le mani . Roma 14. 
Febraro 1668. 

Di V. S.llluftrifs. ^ 

AfTettionatirr. & obligacifs. Seni. 
Carlo Vcfcouo di Tcrmoli . 

A’ MONSIGNORE A R C I V £ SC O V O N. N. 
IlluRrifs. e Reuerendirs.Sig.e Padrone mio O/lèruandifs. 

T Rarrenga pure V. S. IlluTlrifs. con la contimiationc nello 
conlìderationi più macure la volontà > ch'ella haueua già 
difpoftain ordine alla rinuncia della Tua Chicraj attcfo ,chc per 1 
frangenti , ne'quali V.S. Illuft. fi croua , fc ne porrebbe qui difeor- 
rerc , <k altroue aliai diuerfamente : E c in calo poi, ch’ella vi s’in- 
duca^ lai à anche molto prudentemente à fiar force nè trattati 
d'tllcr prima accomniodata con entrate cquiualcnti à quelle, che 
laici I , per non cller poi necelTìtata , cornee fuccello ad altri, à 
g. Itigar .ol pentimento la rilolutionc della Indetta rinuncia; parlo 
de* mali in proua,iv à \’. S.lllulìrifs.mi ratifico da Santo Eafebio. 
1 5. Apii’c . 1 666. 

Di V . Iliuftrifs.& Rcuendifs. 

Diuotifs. & obligarifs. Senio 
Carlo Veltouo di Temioli. 

AL CARDINALE CARPEGNA. Emincntiflìmo, c 
Rcucrcndifs. Sig. è Padrone mio Colendils. 

A ccrefee V. E. particolare fplendorc , e pregio alla porpora-» 
con la gran luce , e merito delle Tue fegnalatc virtù ; E quelle 
alcretanto fi pregiono in adornamela, attcl'o eh’ ella così beno 
J’eflcrciti , & in bene del pub)ico,che le fà fpicndere , c campeg- 
giare legn alatamente in lefiella ,e nella totale cunformirà, per* 
fcttione , Oc tfligenza deirefier loro : e fperando, che nella medefi- 
ma conformità ne debba cflcrc 1 ’ £. V- rimunerata daÌDio , c per 
beneficio vniuerfale , humiimcntc me le inchino da S. Eufebio 1. 
Nouemore . 

Di V.E. 

Huniilifs. diuotifs. & oblig. Seru. 
Carlo Vcfcouo di Termoli. 

AL DVCA di Sauoia Rè di Cipro Altezza Reale . 

S I fono fempic alleuaci, c li allenano tiitraiiia nella Corredi V* 
A Reale gli ingegni più elcuatic peregrini ; peroche le gioie fi 

prezzano da chi le conofce:c ben vede ella di qualche quanto fpleii- 

do* 
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dorè fiano alla fua Regia qucfte cime d’huoinini,& il bene ancho» 
che ne rifulra à fuoi flati ; c guai à quelle Corti , & à quei Regni, 
d’onde fi veggiono bandite quelle tefte, che non hanno altra mira , 
che d’emulare con le loro virtù l’iftefTadiuinità: Sentimenti ben de- 
gni delle menti più ccccJfc , quali mentre io venero /peci alm eneo 
apprdtò di V.A. Reale, nucreiicillimo per fempre me le inchino da 
Roma 17. Aprile. i6<5y. 

Di V. A. Reale 

Hum i I i n'.obligat i fT.c d euoti IT.Ser. 

Carlo Vefcouo di Tcrmoli. 

AL CARDINALE GELSI. Eminentifs. & Reuendifs. 
Signore, e Padrone mio Colendiflimo. 

P orta V. E. nella denominatione del Aio alto Cafatoyntefti- 
inon io tanto publico , quanto certo dell’ altezza del merito 
della Aia cafa, ptioche airimprefe ratte da maggiori hanno rela- 
tione, c per Io più delle volte, A rimprefe delle Cafe ,come l’ori- 
gine de’cafati : d e tanto A vtririchi , t pienamente in quello di V. 

E. fenza ch’io nc vcng.i qui alle prone, c conia mentionedeiropere 
eccelle de Tuoi Antenati, baila per ciò l'oIoA' a pieno, che ciafcuno 
rifletta à quelle di V. E. in cui A veggiono compendiate le virtù , e 
le glorie loro , A come anche rimuneratine in cfla, &r in parte per 
adeflb, i meriti, con i pregi della porpora, che l'plcnde in lei Ango- 
larmente per gli ornamenti, che V.A. le accrcfcc con la gran luco 
del Aio fapere,e per la gloria inAen.c, con ia quale Taccompagmo, 
ideile fue ncbilifT'me attioui : acni mentre auguro il complimento 
del premio, à V.E.humilmente ni’ inchino di Roma 17.Aprile.x665. 

Di V. £. 

Humi!ifr.oblfg.& diuot-fer. 

Cario VeAeouo di Tcrmoli. 

al D V C a cesi. Illiiftriflimo, &: Eccdlentiffimo Signore o 
Padrone mio Oilcruandiflìmo, 

S picca tra gli altri l’Albero della Cala di V.E. c per la fouranicà 
dell 'altezza, che vi A Icorgc da /uoi principi/, E per cui s’è poi 
refo il niedeAmo A ragguardcuole al inondo, che A fono pregiato 
d’incAarli co’inoi rami, l’ iflcfle piante reali : nc {bmmerterò à Aio 
tciv»po , & in altra cccalionc,aIla certezza , & cuidenza delle prouc i 
mici detti, accreditati à laftanza per adeflò con le prime rciationi 
tic più .accurati Sciittori di maggior tede:alla quale nrcrciidomi pa- 
rimente intorno all’altre pai ticolariti concernenti A all’ originc,co- 
mc aldi più,cheH.fpctca alla gloria del fuo nobiliflìmo Calato, à 

V.E. 
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V.E.diuotamente bacio le mani:da Santo Eiifebio ai.Marro 16^4. 

Di V. E. ♦ DÌUOC.& oblig. fem. 

Cado Vefcouo di Tcrmoli. 

AL CARDINALE KACCHrNiETTr. Eiuintntifs. c 
Rc'.icrcndiTs. Sig. c Padrone mio ColcnJifi. 

M O/irò fempre V. E. ncll altezza degli iinpieglii , eh* eli i_> 
hebbe,& anche in ecàafl'ai gionanile, dalla Sedia Apolb- 
Iica,il più maturo fcnno,poruado in quelli, &in ogni ocealionc, 
con aiiueduca prudenza à perfezione gli affari importantiflìmi del- 
la mcdefima,feruira da lei , c da per cucco , con fuo fommo decoio: 
di tanto mi certifica la Muntiacura in particolare , che V. E. fece , 
e Ai’I fior degli anni fuoi,in flato all’horadi Prelato, apprclfo del 
Rè Cattolico di Spagna , doue ancora ricorda quella gran Monar- 
chia gli edèmpi memorandi del Tuo fingolarc talento: la fua accor- 
cez.za , efpeditione nel negotiO,la di lei prouidenza negl’ incerefii 
f}>ctc.inti alla fua autorità', la mulciplicita de ripieghi, & abbon- 
danza (le configli pronti , ch'ella heobe , & hi ne gli accidenti più 
grani , improuiiì » furo , e Tono le Tue parti men fegna'.itc : dal 
che laccio, eh’ altri argomentino il di più , & à V. E. con la rati- 
fica della mia diaorionc donneale , bacio humilmente le velli da-» 
Roma 15 M^rzo 1669. 

Di V. £. 

Humilifs oblig. diuor. ferii. 

Carlo Vefcouo di Tcrmole. 

AL DVCA CONTI. Illullrirsimo & Eccellcntifrìm n Sig. 
c Padrone mio CoIendifTìmo . 

N Obilica, &: iHgrandifcc inaggionnente il fi.. li l’arfe del dire 
nel haner per oggetto la nobiltà, e grandezza della cala di 
V. E. Si gli oratori portano vn credito (ingoiare al nome loro in 
celebrarne le glorie, e quelle hauendo già fcco l’ immortalità, e per i 
farti illnllri d'innnmerabili perl'onaggi , & Eroi , e nella iommità 
d’ogni flato, della fua medefima famiglia , la communicano à i 
dicitori: s’appoggia per quelli attellati la mia penna ai la tradi- 
tione dc’primi Autori,che n’hanno parlato prima di mc,e con fon- 
diinentodi molta fede : alla quale rimettendomi pe l di più nel 
particolare tanto intorno alle prerogatiue della cafa di V. E. 
q nanto ali’opcrato da quei del medefimo calato , diuotamence'Ia 
riuerifeo daS. Eufebio i. Aprile 1666. 

Di V. £. Diuor. c riuerenr.fcru. 

Carlo Vefcouo di Tcrmoli 

AL 
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ALDVCA di SAVOIA RE' Di CIPRO 

AÌrezza Realc_j . • 

P Rcfento à V. A. Reale il difcorlo darò da me vltiinamentcj 
alla luce , c che và per le mani degli altri Signori Potenrati 
d’Italia, c Macfli Cattoliche dcH’Europa , acciò ricetia gli honori 
di farli pc'l mondo più chiaro , illnlirato con la maggiore di qual- 
che fuo (guardo , fi come qui m’afltcuro , & ardifco di lup-Jicar- 
uela : e ratificandole nell’ifìeflb il debito della mia fomma diuo- 
tione, all’Alcezza vofrra Reale riucrcntillimo per femprc m’inchino 
da Roma li Maggio i ^64. 

Di V. A. Reale . 

Diuot. humilifs. Se oblig. feru. 

' Carlo Velcouo di Tcrmoli . 

AL DVCA DELLA MIRANDOLA. Scrcnifs. Sig. 
e Padrone mio Colendifiìmo . 

L a Cafa d’F.fie , nella quale V. A. S- c molto intcrélTara per le 
ragioni del (angue, ccosi ricca fsel mondo'de meriti per le-» 
lue opcrarioni.com’anche celebre neirifidlò perle fue prorogatiuc, 
che io me le contdiò inrcflìcicnte, quando anche hauefii nel dire 
tutte le perfettioni dcH’ArtCji potcrnele mai qui cfprimere, ò 
rapprefcntarc in qualche modo la mulriplicità delle fue imprefo 
gloriofc > ò I al rezza del lùo ellerc reale . che però per altilTimo, 
che fia il concetto, che ciafcimo ne formi , non fard mai ade- 
quato, ne coriifpondcnrc al Valore, e Maefrà della medrllma:e 
tale é il fenrimento commune degli huoniini prudenti inordinc_> 
all'Eroico dell’ vno, e Iburanita' dcll'alrra: E quella cftimatione tra 
l’altre , è quella, che fi dtuc in ciò attendere , e preferire à giuditio 
d eli 'Oratore miralam efi, qtix roti poetantm caìmmbus,non zinna.- 
lìim mon’yn- ntis , jed pmdtntium iudicto expenditur: E campeggiando 
a! viuo ne i perfonaggidi li gran (. aia non meno le vere , e proprie 
fcmbianze.chc le Virtù de parti rcali(,c che non meno s'ammirano 
nella Serciiib»ima profapia di V.A. )fenz’altra prona, humilmence 
me le inchino da Remali 35. di Marzo i66^ 

Di V. A. Scrinifs, 

Diuot. hnmilifs. A' obb'g. Serti. 

Carlo Velcouo di l'crnioli • 

AL DVCA DI SERMONE TA VIGERE DI SICILIA 
Illuftrifs.& Eccellenti fs.Sig.e Padrone mio Coicndifl' 

D ai gouemo della Sicilia conimeflb à V. E* dalla Corte dì 
Spagna, s’argomenta chiaramente la bcniuolenza partico- 
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lare d’iddio vcrfodcl medefifno Regiic,il quale rieeuédoue per ciò 
le congraculacioni viuuerfali,^'tion laancapoi perquelch: a/cdb fi 
{pecca , di renderne à S. D. M. fpeciaimcnce le gra ic , il corno 
d’efpriincrne anche le fuc interne contentezze, con le riinoRf-anzo 
d’infolite acdainationi , & applaufi verfo di V. H. del cui comando 
fi gloria , e meritamente ,cocefco regio principato , mentre ollerua, 
che’nlei il minor pregio che fia, e rclfer principe , dleiido ellio 
riguardeuolc per ogni altra prerogatiua,c pe’l concerto in partico- 
lare di tutte le virtù, delle quali c dotata V. E. in grado così emi- 
nente , che ben fi veggiono fuperati in lei , anche i Traiani nclla_» 
bontà,neIla pietà gli Antonini , &rin ogn’altra dote , e perfettionc 
deH’animo gli Augufti, c di cui porta ancora non meno l imagiao 
nel volto , che la chiarezza , fecondo THiftorie , c defeendenza nel 
fanguc : &: accompagnando pure io al publico lentimcnto, e grido 
dicqtcfto Rcgno,anchc il mio particolare verfo delle prorogatine, 
perfettioni , e meriti fpcciali di V. E. humilmente la riucrifeo; da.* 
Roma 13. Luglio lóói. 

Di V. E. 


Huuiilifs. Se oblig. Seni. 
Cario Veicouo di l'cnnoli . 


AICONTED’OGNATTEVICERE’ DI NAPOLI . 
Illuflrirs. & Eccellentifs. Sig. c Padrone mio Colendifs. 

G L’inrereflì del Regno di Napoli polli nelle mani di V.E.fono 
andari Tempre più auuanzandofi tanto à bench'cio del Tuo 
principe , quanto dell’iRellb principato : E quello c vn vanto , che 
l'pecialmentc fi deuc à V. E. d’haucr ella faputo trouaro il modo 
di feruire qui all’vno, c di dar follieuo in vn mcdtfimo tempo 
aU’altro : Come appunto s’ c villo ncirimprefa» eh’ ella ora ha 
fatto di Portolongone , riacquiUato da lei al Tuo Re, e quando 
attcndcualafuararaprouidcntiaadirgrauarc dalle nuoue impollc, 
il Regno , al quale ha portato anche con fi gran fatto , fi come ^ 
tutto il rellante d’Italia , la quiete : Q^cflo foprahumano gouerno 
di V.E. dourebbe feruire d’elfcmpio Jc di norma ad ogn'vno,chc 
regna, non che à gli altri minillri della Corona di Spagna: doue_> 
mentre ella inaia di qua co’rcgali nobililTimi i loliti tributi ,' man- 
tiene di più all’ vniuerlìtà dello flato con i difgrauij clfettiui , gli 
antichi loro priuilegi; , c concefiioni : E clic marauiglia poi fi V. 
E. venga qui acclamata da popoli con il titolo di principe difintc- 
rclTato , d’amatore della giuflitia, di fingolar prouidenza ne gliia- 
ccrclTi di flato , c di capacità fiiperiorc alla sfera del gouerno d’vn 
mondo, naa che d’vn Regno: titoli, che ncccHariamcncc le ven- 

B gono 


\ 



Digitized by Coogle 


IO 

gono in confcqucnaa dalle Ai Jcttc attieni confidetate in V. E. ^ 
cui diuoramencc nViucIiinoida Tcrmoli li 4* Giugno 1615. 

DiV.E. 

Diuot. humilifs. & oblig. fenr. 

' Carlo Vefcouo di Termoli . 

• AL PR IxV.CIPE LVDOVISIO VIGERE’ DI SARDEGNA, 
llliiftrifs. Eccellenti/s. Sig. e Padrone mio Colcndifs. 

S I trou.i. coii ben i'eruica da V. E. la corona di Spagna , che in_i 
quel Conliglio fcgrcto fono flati più volte commendati da_j 
Grandi li fiioi fcruigi verfo della medefìma *• Anzi , eh* in Uiuerfe 
occafioni vennero anche approuati per bocca dell* Ifteflo Rè : 
.Onde atrefo in ciò l’Oracolo fupremo dcll’vno > con il fentimento 
tanto limabile degli altri , flà accreditato foinimmente il noinc 
di E. in tutta quell'ampliflima .Monarchia : doiic à giuditiode 
falli; non è in carico , che pofla adequai fi alla sfera della Tua capa- 
cità : Che però li Regni di Sardegna, e d’ Aragona fi chiamano in 
rutto fortunati > e come preferiti fin’hora à gli altri, nel riceuero 
gli honoridi poter cllcrc comandati da V.E. e godendo io dell'ho- 
norc, e fortuna di trouarmi nel numero de fuoi fcruitori ; feniSLj 
più me le inchinoidaRonu li a-i.Fcbraro 1664. 

Di V.E. 

Humilifs. &: oblig. fer. 

Carlo Vefcouo di Tcrmoli . 

AL DVCApI MONTALTO Illufirifs. Ut Ecccllentifs. 

Sig. e Padrone mio Ofl'cru.aBdifs. 

L a rifolutione fatta dal Signore Don Giofeppe di Moncada-» 
figlio Icgitiino ,enaturaìc di V. E. d’entrare, come e' feguito, 
nella Compagnia di Giesù, hà dato motiuo à molti di riflettere , 
in riguardo dello fpirito, e talento particolare del foggccco , 
alle prorogatine , e preminenze fpeciali del fuo Inliitnto , quale 
quanto è grande per l’altezza , e nobiltà del Aio Anc , akretanto e 
raguardeuole per la qualità , & efficacia de mezzi , eh’ ella v* im- 
piega per confcquirlo ; &: hauendolo il Signor Duca abbraccialo 
cosi volentieri , e quando pe’l giuditio ancora dell’età Aia promct- 
reua gran cofe di fc fieflb negli affari del fecole , v’haurà cono- 
, feiuto , & indubitatamente tra gli altri, fattone il paragone , li ^ 
fudetrì vantaggi: l’vnico feopo, & intento di quella SantifTimaj 
Compagnia, come è noto à V. E. è la falutc dcH’anime, & intenta 
folo per la gloria d’ Iddio : Che però ella s’affatiga tanto congli 
cflcrcKi; delle Aie fcuolc ne i Collegi; , eoa le prediche nelle mif. 

fioni, 

Difj ;jy Coogle 
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(Ioni , e con le Congregarioni , 3 c amminiflratione de SacramenEÌ 
nelle fuc Cafe protellc, & alerone ; e con hancric V. H. aggiunto 
vn figlio > ha cooperato, c per più capi anche ella al medefimo fine, 
c fpaando io,che à fi degna cooperatione vada già accompagnato 
il Ino merito, c che à quello fia poi per corrifpondere à fuo tempo 
il premio douuto , bacio in tanto i V.E. riuerente le mani : da_> 
Telinoli 1 8. Luglio 1654. 

Di V. £. ■ • 

Dinot. &: oblig. feru. 

Carlo Vefeouodi Termoli 

A DON GIOVANNI D’AVSTRIA 

Altezza Screnifiìma. 

L a Cafad’Aufiria come propugnacolo della Religione, farà 
fempre guardata , c protetta con paricolare auìllenza,o 
difefa da Dio: da cui tanto parimente fi merita V. A. S. per gli 
atti continuati della fua rara pietà, con la quale accompagnando 
ella ancora Se in cfferto,tuttc falere parti,e perfetcioni regie, puorcl- 
fere , c merlramente,di norma ad ogni altro perlbnaggio rcal^ : 
In fi alta (lima, e veneratione è V. A. Scrcnifs. al mondo, ondo 
io riuerentillìmo del ftio nome per fempre, me le inchino.da Roma 
li 15. Marzo 1660. 

DiV.A.S. ■ ' . 

Dinot. humilifs. & oblig. fcr. 
Carlo Vefcouo di Termoli . 


AL 


CARDINALE ROSSETTI. Emincntifsimo o 
Rcuercndifs. Sig.e Padrone mio Colendifsimo . 

O ' Vanto fono ben noti, altrctanto vengono ammiriti nel mon- 
do i talenti di V.E. onde ella così in quella Regia di Roma, 
come in ogni altra è in foinma veneratione & iftima per i mede- 
fimi : e per haiierne ella fatto in pin occafioni , e luoghi egregia- 
niente le proue, s’é da per tutto , & in grado fupremo accre itaU; 
Sono poi , c qui , & altrouc tenuti couimunemcnte per oracoli i 
detti V. £. & i fuoi alti pareri in particolare portati da lei ne 1 coii- 
greffi d’altiffima importanza , fi fono poi approuati al mondo per i 
migliori con gli Clienti ; e mentre à tanta altezza di mento, c P^cm- 
denzanon manco di augurare in premio la Souranita dcMoglto 
douotole,à V. E.humiimcrc mi inchino da Roma 17. Aprile 166?. 

' Humilifs.diuor.&: cblig. fcr. 

Carlo Vefcouo di Tcrmoli . 

• AL# 
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M MARCHESE MATTE! TENENTE GENERALE Dj 
SANTA CHIESA.IiluftnTs.& Ecceilentils^ig. e Padrone 
mio Ofl'criiandifs. 

* 

R óma Tedia oc’ Regi, c Genitrice di Eroi( tra quali io venero 
TpcciaJmenre V-EA' ogni altro perfonaggio della Tua Cafa_>)' 
vede pui'hoggi ) che Tetto elei Tuo fauftiTfimo Clima Tergono tut- 
^‘inia le tdìecli piu alto , «lon clic d’ vgual valore à quelle de’ Tuoi 
Antichi Romani pi'lgoiicrno deimondo : Tanto V. £. ni’ addica-» 
nel Pontificato diClcnientc DecimoA' anche in pcrTona dell' Emi- 
nenriTEmo Signor Cardinale Altieri Nipote di S.Bcacitudinc: ce- 
lebri adunque, e con ragione, ogn’ vno i vanti di quella Topra ogn’ 
altra li famofa, e fortunata Città : doue cTfendo anche ella in parte, 
e per piu titoli di quelìe glorie .jié riccue parimente le congratula- 
tioiii , & i tributi degli applaulì vniuerfali , e mentre io le porto 
inlicmc quelli di miei riuerentìTsimi oTsequi; , bacio d V. E. Iiumil- 
meiuc le mani, da Santo Eufebio gli otto di Maggio i6jo. 

Di V. £. • Diuot. & oblig. TeriJ. 

Carlo VcTcouo di Termoli . 


A L e A R DI N A L E . V I D O N E. 
EmincntiiT.e RcuercndiTs.Sig. e Padrone ColcndiTs. 

S ’ Accolgono in V. E. tutte le perTettioni , che poTsono dcfidc- 
rarfi in vn pcrTcnaggio della Tua conditione , & in grado fi 
eminente , c'hanno in tutto del Toprahumano : parlo di quello in 
prona, e in’aftcngo s’hò à dire il vero , à V. E. dalla mcntiono , 
che potrei q ui farne d’alcnne nel particolare , per non ingelofirle-» 
tutte , note vgualmcnte,c per eTpcrieura aImondo,douc auguran- 
dole io, A:' in conformità del fuo merito , ogni più alto comando, 
bacio d V. E. riucrente le vcfìiida Roma li fei di Gennaro 166^. 

Di V. E. 


Diuot. humilifs. 8c oblig. Ter. 
Carlo Vcfcouo di Tcrmoli . 


AL M A R e H E S E MASSIMILIANO PALOMBARA 
lilufirifs. Sig. e Padrone mio OfseruandiTs. 

T Vttc le parti di gran Caualiere s’vnifcono in maniera nella-* 
perfona di V. S. Illullrifs. che la rendono al nxjndo lìngolar- 
mentc raguardcuolc ; E quella Vnione , ch’èjnlei di qualità, cj 
perfettioni veramente fegnalate , s’hà per efletto non meno ttella_> 
nobiltà del Aio genio , che della confpicuitd de fuoi Natali ; E fi 
alu inchnatione accompagnata in tal’vno ; come in V.S. Illullrifs. 

con 
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con rcmincnza della na/cita , lo fpinge , de obiiga all'pper.-ìrk»ni 
da grande , & i quanto di più fi ricerca efiattamnete in vn pcrlo- 
ùaggio ; In tale conformità fono qui cognofciticc, c venerate infie- 
me da tutti le lue gran doti , & i gefii , e mcntr.': fi l’vne , come gli 
altri io in particolare riuenfeo in IciA' ammiro , bacio à V'.SMlIuii. 
aficttuofamente la mani , da Santo Eufebio li 25. di Mar/o idiS-t. 
Di V.S. Illuftrifs. 

Diuor. & obJig. r(.ni. 
Carlo Vefeouo di Tcrnioli. 


AL DVCA CESA KING. Jllufirifllmo , & Eccdlcntifs. 
Sig. e Padrone mio Oflcruandifiìnio. 

L a molta ftima , che fi della gran Cafa di V.E. la Macflà Chri- 
ftianiilìma , accredita maggiormente nel mondo quel concet- 
to, che Tempre ve s'è hauuto del habilità deU’ vna , fi come del/cj 
prerogatiue , c conditioni dell’ altra ; E per quelli si alti rifpetti da' 
deliberato in quella Corte del Chrillianifiimo ; di douerfi qui ap- 
poggiare nciroccorrenzc , in perfona di V. E. gli incarichi più ge- 
loii, c di maggior conlequenza della Francia : la quale molto fi pre- 
gia d’haucre allafua diuotione vn principe, 
cui valor fan fregio 

Gran beltà ^ ricco fiato , e fangue regio : 
per Io che augurandole ioi polli maeftofide fuoi Aatcnati , con la' 
ratifica della mia fornirà oficruanza douutale, bacio a V. £. le ma- 
ni. da Roma ii fette di Febraro 1^65. 

Di V.E. 


HumililT.Jfi;: oblig. lèru. 
Carlo Vcfcouo di Termoli. ‘ 



I 


AL. PRINCIPE DI CARBOGNANO. IIIaftnTs.A: 
Eccellentifs. Sig. c Padrone mio Ollèruandifs. 

L a Cala Colonna , in lode della quale io ho mandato vn mio 
difeorfo a V.E. ha fatto femprc,c per più capi, gran figura nel 
mondo, e da quello , che ne cantò da trecento feflàntafei anni nc i 
fuoi trionfi , e fi non erro, del tempo, il Petrarca , fi deduce aperta- 
mente la di lei potenza in particolare, & accompagnata di più con 
l’inuitco valore de Colonncfi , 

Or/ì , Lupi, Leon , Aquile , c Serpi 
Ad vita gran marmorea Colonna 
■ Fanno ingiuria feuente, &àfe danno : 

Da qudte Aie pioue , e rotte memorande, di’ ella diede ne i Acoli 
tralandati àpiu famiglie, c Rcpublichc famofe dTta!{a,cfprcn'e co- 
me 
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me V.E. iTi'infcgna per l’arme loro ne i verlì allegaci ,s* argomenta 
in effetto, che doueile effere; & ab mmcmotabili U pofsanza infu- 
pcrabilc di detta Cafa.e 1 ’ inuicta Virtù de i perfonaggi , & Eroi 
della me Jciìma:quale attendendo a conferuarli tateauia nello dato, 

& cftiiTiationc in cui hoggi fi troua , farà pur Tempre & altretanco 
formidabile al mondo, e gloriola : e rimettendomi pe’l di più à 
quanto diffuTamcnten'hò fcntconcl fudccto difeorfo bacio a V«E» 
nuerente le mani, da Santo EuTebioIi 27. Aprile 166^. 

Di V.E. Diuot.oMig. fcru. 

Carlo Vefcouo di TcrinoJi. 

A MONSIGNOR PATRIARCA DE MASSIMI 
Malico di Camera di Papa Clemente X. llludrifs. e Reuc- . 
rcndifs. Sig. e Padrone mio Oflcruanùifs. 

O gni efsaltatione è domita a V.S.IlJuftrilTìma,e perche ella è de i 
Maflìmi altretanto in fatti, quanto di nome:onde Tpcro , che 
quella denominatiòne à lei già competente per piu titoli, le debb-u^ 
ciTerc vn giorno il Tuo ritolo aTsoIuto : A tanto merito , ed à tali 
auguri] faccia Dio corriTpondere à Tuo tempo anche gli eucnti, in 
remuneratione di V. S. Illu|}rilTìma ,3 cui rarificando il debito della 
mia Tomaia oTscruanza , bacio le mani, da Santo EiiTebio li q. di 
Maggio 1670. 

Di V. S. IiluftriTs. c Reuerendifs. 

Diuot. & oblig. fcr'i. ^ 

Carlo VcTcouo di Tcrmoli. 

al PRINCIPE di B I S r G N a N O. IlIuftriTs. & Ecccl- 
IcntiTs. Sig. c Padrone mio OlseruandiTs. 

V A accompagnato l’ingegno grande di V.fc'.con eguale giudi- 
tionc i Tuoi tompoiiimenti , ne i quali lì Tcuopre,& alsai be- 
ne, da chi li conlìdcra,ii Mercurio Jdl'viio, ch'è tutto inftabile , 
moiiimento,e la chimica medicina ddl’alrro, che lo HTsa : E quanto 
vi lìdàà vedere il bel volto giouanile di Giano per quello , altre- 
tuiuo vi s'ammira per quello,'! grauc. c canuto del mcdclìmo: Nelle 
compoficioni adunque di V.E.Ii trouapure quel tanto difficile Elet- 
tra, come é l’ingegno viiito co'lgiuditio, e quelli s’ accoppiano in 
grado cosi perfetto, & eminente in lei , eh* eccedono nc gli alcriii 
paragoni, ogni più alta perfettione; EtcTscndo anche in ciò tale il 
icncimentocommui.cde i letterati, Teuza più bacio a V.E. riuercn- 
le le m.ini.da Tcrinoli li a^.di Marzo 1654 Di V.E. 

Diiiot.& oblig. ferii. 

Carlo VcTcouo di Tcrmoli. 

AL 
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AL PRINCIPE D'ASCOLI. Ilhiflrift. Se EcccUena.v 
Sig.c Padrone mio OrseniandiTt;. 

N On faprei dare à V.E. da Roma auiiifo più degno, c^c della 
venura nella medcfìina di Criftina Aiefsandra Regina diS'uc- 
tia, la quale hauendo preferito à gli interefTi di fiato qucl'i dcIlJLj 
Religione, s’e' fpontancamente fpogliata del Dominio, c’ haucufL.-» 
arsoluto di piiV Regni ; per Io che s’c rcfo il Aio nome gloriofo » Se 
immortale per tutta la Chriilianità, e s'c confermata nel mondo la 
opinione che fempre vi s’e' hauuta, ch’ella poAìeda interamente , c 
per eccellenza farti, e perfettioni regie ; lafcio poi di mentionare-j • 
qui a V.E. con quali,c quante rimoArationi d’applauiì l’habbia Re- 
ma fpecialmentericeuuta, perche A farà colli intefo,& in buona for- 
ma per bocca della fama , e quale anche benché pròdiga nciraccrc- 
feere le cofe, molto più n’ haurà taciuto , chcvdetro nel particolare : 

E rati beando a V.E. in lì aIto,c fegnalato rapporto la mia tiiuotio- 
ne, le bacio le mani da Roma aj.Aprilc iddp. 

Di V.E. 

Diuor.&- oblig. ferii.' 

Carlo Velcouo di l'ermoli. • " 

al PRINCIPE DON GI 0 :BATTI S T A P A NFILIO. 
Illurtrifs. & Ecccllentifs. Sig. e Padrone mio Colen. 

P Er la morte ddl’Eccellentifs.Signor Principe Don Camillo Pan- 
Alio Padre di V.E. può dirli, e con verità , che lia anche man- 
cato vn padre communc à quefta patria , che però fi lagna incon- 
folabilmenre,e non meno fente al vino l’acerbità del cafoqiiello fuo 
publico, chc’I particolare della Cafa di V.E. Conofee ben Roma_>, 
che non poccua auuenirle difgratia maggiore d’vna tal perdita , c_? 
per la quale vede ella d’ haucr perduto afsai, mentre e gran parte di 
le ftelTa fi manrencua col’aiuto di si gran Benefattore: Nella cui ca- 
duta veggio qui piangere ogn’ vno la mancanza dell appoggio , c 
follicuo vniucrfalc : Ne in altro lìn’ bora la Città lì- confola, che u 
fperarlo dall’innata pietà di V. E.e come hcrcdicat ia in tutti quelli 
della fua Cafa : Nc in ciò ella s’inganna : onde io tra le mcdcfimcj 
fperanze, accompagnando co’l fuo commune cordoglio, anche il 
mio particolare lopra d’ ogn' altro, a V.E. m' inchino;da Santo Eu- 
fcbioli 4 . Nouembre i666^ 

E, . , 

Huimlifs. S< obhg. fer. 

Carlo Ytfcoiio di Tcrmoli. 

AL 
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AL DVCA SFORZA. Illuftrifs. & Eccel lenti fs. Signore.» 
e Padrone mio Ofseruaiidirs. 

Q Vanto piu vado confidcrando la Cala di V.E. canto maggio- 
re mi s'accrcfce la marauiglia, c non meno pei numero do 
pcriònaggi>& Eroi , ch'ella hà dato al mondo > che per la qtia- 
iità dell imprcre latceui da medelìmi; A quali , non hò già da ma- 
rauigliarmi , le i:) premio d’efle hautflc poi corrifpolio ne i fecoli 
trafandati linuelticura legiriina di rioritiflimi fiati : £ che fono dop- 
po mancati con il corfo del tempo à gli heredi , c non già perche 
^ eglino iubbiano mai degenerato nell’ ateioni da’ loro glorio/ìiiìmi 
Antenati ,ma per la vicendeuolezza fi bene pur troppo confueta , e 
commune delle liicccflìoni ne i luedefimi :Nèsò le quella Ila fa- 
talità propria de i Prencipi , òdell’ illefsi Principati , òpiirc d’am- 
bedua ; So bene la verità di quell’ aforifmo, & aliai noto à V. E. 
fcciiUiCu fi!4C cauenarias periodos fjtales effe Ke^^nìs , rebus publicis , re- 
^!{s juc fiirpibus ofleniiint hijloriaru monumenta: Onde ella qui m’addi- 
ca al propofito.che al quarto ramo diede infecco la Quercia d’Vr- 
hino ,c che le Valle Monarchie in particolare non pailàrono mai 
fenza il poiìtcllo d'aJotcionc per Icgitima defeend nza al terzo, ò 
quarto herede ; £ forfi perche le potenze reali cfì'cndo tutte, corno 
notò il Tefauro , lurpatronati di Dio, egli come padre com- 
mune nc fa' da tempo in tempo, à fiio piacere la nomina da fami- 
glia in famiglia, ò da natione in nationc , & agurandola io di nuo- 
uo à qnclJa di V. E. le bacio riucrcntc le mani da llonudi rq. di 
Marzo i 

Di V. E, 

Diuotìfs. &: obligariis. Seni. 
Carlo Vefcouo di Tcrmoli. 


A MONSIGNOR ARCIVESCOVO DI BENEVENTO 
Illiil’trirs.c Reucrendifs. Sig.c Padrone mio OHcruandifs; 

L a fìanzadi Monte Callino.doue V.S. lllurtrirb. vuò portarli, c 
fecondo che m’auuil'a, di breiic, (pira da per tutto diiiotionc , 
SI per la fantità del luogo , come per la pierà, c fpirito delli Tuoi 
J abitatori.: e fi compiaccia pur’ ella di credermi , chc‘1 Mouaflcro 
Icnbra in tuteo vn Paradifo , òc i Tuoi Monaci paiono al vederli 
ranti Angioli : ne pollbno in vero guardarli fenza comporli nell’ 
cllcrnojc compungerli nell' interno : E fono arriuati à si alca perfet- 
rioiic del viuerc chrilHano , che per le loro atrioni pollono cHer di 
norma à i piu pcrfcrriMaclhi della Vita rpirirtialc t Anzi, eh’ aflì- 
curo anche \ . S. lllufhifs. che molto più ella trouerà in effetto , c 
cocc icta , come uoluirlì, con le mani in ordine aili benfatti de i 

Caf- 

Dlyi 


ogie 


Calìlnenfi diquclIo»ch.C;jc wògaqiu' nora rapprcfctifaro dalU veri- 
tà di mici dctti'?'E- peféhè'^fono di più iaori *d(.lh sL-ra dei credi- 
bile , farà meglio, eh’ io adéflb ne caccia , p:r ciìer da lei creduto , 
che per dirle particoIarìzandB il vet?>,, perdere ap“l^>rci?b della mede- 
Cma il credito: E mentre la ftp qui à tal' eftccco actcndciido, c con 
molto mio defidcrio , Se anzìetà di feruirla , bacio à V. S. Illtilìrifs. 
come fi anche quello Rcncreodifs,Padrc Abbate Don Angelo della 
Noce, riuerente le mani . Da Monte Calììno 15. Maggio 1^58. 

Di V« S. Illullrifs. c Keucrcndirs. r ^ • 

Diudtifs. & obligatifs. l'cru. 

Carlo Vcfcouo di Tennoli. 

■■-•-A. tìsce 

aldvcadi gravina 

IlluftnTs. & fccellentifs.Sig.e Padrone mio Ofseruandifs. 

L a profapia de gli Orlìni originata , c come vogliono molti 
Scrittori di gran fede da gli antichi Confoli Romani, tengo- 
no altri di non minor credito , & autorità , cd allegati da me nelle 
paliate i V.£. eh’ ella riconofea , e da molti Iccoli inanzi alla fon- 
dacioue di Roma i fuoi più alti principii dall’ Inclito Re Enocro, 
il quale fii capo , e ceppo di quanti perfonaggi , ÌSt Eroi hebbe la 
Sabina , e doue poi, c da chi nc vennero anclie eglino denominati 
yienotrij colue/c Viri , al canto di Virgilio nel primo dell’ Encidc; E 
fecondo l’olJèruationi più eUàttc, e particolari di quelli, ch’attefero 
con non minor diligenza , che premura allo Audio degli Annali , 
s’ha parimente ch’Enotro fondafse tra gli altri luoghi ncli’ Vmbria 
il Cadrò Orfano , c d’onde dopo con.c antichi , l'ie aAbluti hcredi- 
tarii padroni deli’ iAefso , fi fecero oriundi gli OtCmi yfjuorum j'atin- 
pes all’ infcn'ttioni notate dal Volterrano , ex : c più fpecili- 

caramente à egli Epitaplu loro di Napoli , Oriutìdi cr 
Orfano tn Vmbria , E l’iAcAb rimoAi ano , fecondo che V.E.mi ram- 
menta, ledi loro antiche fol’crittionij c nel modo , con che folcano 
vn tempo intitolarfi i Grandi , come d Eu.indro per eflempio ,^6 
y-ifino ,di cui foferitro in quella for!iia s’ hà , die come Vefeoub 
di Norcia, egli internenne con alni quartorùiei dcii’ Italia, nel pii- 
mo Concilio Romano celebrato dauanri a S. Mclchiadc Papa , O 
• nell’anno del Signore trecento ,c tredici ; Ma quel che porta non.^ 
poco d’iAuporc ad ogn’vno,e’i vedere, che la icatiirigiiic di quello 
reai fanguc di V. E. se lìaconferuatape'l corfo di tante , c tantc_, 
centinaia d'anni fempre più incorrotta dt illibata : E rimettendomi 
in proua maggiore dei detto, A come d’ogn’altra particolarità con- 
cernente alla defeedenza , e genealogia delia Cafa augufliflìma de- 
gli Orfini , à quanto nc fcriflcro diffulamcncc CaAaldo McuHino, 

^ f 
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.\tcIeuir:5no cirato ntl toaio terzo ce’iuoi Annali dal Car- 
dinale Bironio , bacio a V'. £• diuotamcntc le mani da Roma 6 . 
Marzo 1 (55 5. 

UiV.H. ' * . 

diiiot. &:.obIfg. Ter. 
Carlo Vcfcouo di Tcnnoli. 


al principe di monte leone. 

IlliiftnTs. (Si Eccellcntifs. Signore e Padrone mio Oil'cruandirs. 

S I può gloriare , c meritamente V. E. d’haiiere i fuoi figli in 
vna Compagnia e di nome, e de’ fatti di Giesù, c dalla quale ri- 
coHofee il Cbrifìiancfìmo i fuoi progreffì,&r auuanzi maggiori tan- 
to in ordine alle lettere , quanto alle Virtù Chriftiane : e s'hò à dire 
il vero a V.E . farebbero così l’vne , come l’altre notabilmente man- 
cate nel mondo, s’ Iddio non hauefse a noi dato,(^- à Aio tempo l'af- 
filtcnza , & aiuto di quefta Aia glofioAfAma Compagnia : e di cui 
può dirfi , clic cnvie tulit punffum , mentre ella col liauer portato , e 
mediante la Aia opera , non meno l’vtilità delle lettere, che la fuani- 
ta de i buoni coAumi da per tutco^ifcuitviile didch <ihc però deb- 
bono etì'ere vniuerfaii, e fcgnalate verfo di lei Tobligacioni nel mon- 
do, c confermandole qui io in particolare per iuAnitc , e molto più 
fpcciali le mie, bacio a V.E. humilmentc le mani . DaTcrmoli 15. 
M.irzo 1654. 

Denotiff. &: obligatifT.Scr. 
Carlo Vefcouo di Tcrmoli. 


A MONSIGNOR SALVIATE IIInArirs. & Rcucrcn- 
difs. Signore, e Padrone mio Ofseruandiflìmo . 

L ’Arbore della Cafa di V. S. Illiiftrifs. hi dato fempre per lo paf- 
fatg, & in tutte le Ragioni fruttid'ogni forte, d’ogni buoma-j 
qualità,e d ogni pcrfettionc al mondo,cdouc poi hanno anche dato 
i medefìmi sì buon’ odore di fc fteAì , che vi s’é mantenuto An’hora 
intcramentcjcda piiì,e più fccoli trafandari: Anzi, ch’é andato fem- 
pre più accrefctndouili con la produttioiic perfetti fAma de i prefen- 
tijtra quali V.S.IlluArrfs. in particolare puoi’ efl'er di feelta.e pc'l cu- 
mulo delle Aie rare virtù : dal che potendoli argomentare , c co^ 
niolro fondanientOjda ogn’vno,la nobiltà fpecialc di queAa eccella, 
& ottima pianta,c però degna d’cfscr’aochcannouerata trù le reali, 
lenza più,bacio a V S.IlIuflrifs. diuotamcntc le mani. Da Sant’Eu- 

fcbiqli 25 .diMarzo i 568 . 

V.E. Diuotifs. & obi igatifs. Scrii. 

. Cario Vcfcpno dj Tei moli . 
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al cardinale ODESCALCHI. Eminciic iflìmo c 
Reuercndiffimo Signore, c Padrone mio Colendi l/i:n o . 

M ’Obliga la congiunrura del tempo prcfentc à prcfentarnii 
humilmcnccdauaiuia V. £. e con i miei folici tributi d'oflc- 
equio , c con la ratifica infìeme in qncfto foglio della diuotionc, 

■ od'eruanza, che deuo non meno alla lìngol arici del Aio merito , eh* 
all'alcezza del Aio ftato; alle cui obligationi corrilponde, e cosi pie- 
namente V. E. con la fantiri deiropcre , che fi rende per le inedefi- 
me altretanto qui degna di gradò niaggiore,quanto d'acrefciinento ^ ‘ 

di gratia appreflb d’iddio ; & agurandolc io fi l’vno adeflb, come 
l’altro a Aio tempo , bacio a V-E. riucrcntc le Vefti da Monte Galli- 
no li 13. Dccembre 165 8. '• * ,*if ^ 

Di V. £. Diuoc.huiniIi(r.& oblig: feru. 

Carlo Vefeouq di Termoli. 

AL DVCA DI PARMA. Altezza Screnimrit'àV 

M I porto a V.A.Sereniffima con vn mio nuouo compom'men-y*'?j^ 
to, in lode di Santa Tereià.e m’afficuro in riguardodel A)g. ^ ‘ 
getto, che fi come ella gradirà l’opera , così vi comporterà ancora^^, 
le debolezze , & imperfettioni dell’ Autore; il quale hà femprc_> 
conofeiuto nella Aia SereniTfiina Cafa vna gran diuotionc verfo di 
quefta Santa , & accompagnata di piu in lei con Timitatione dello 
Virtù della meddìma : e ratificandole io con si buona occafionc le 
mie infinite obligationi, a V.A.Serenilfima humilmcntc m’inchino; 
da Roma 3. Aprile ì 666. 

Di V.A.Scrcnifs. Diuotifs.humihTs.A' obIigatifs.fcrii. 

Carlo VeArouo di Termoli . 

A DON FRANCESCO SFORZA. Illuflrifsimo Se 
EccelIentilTìmo Sig. c Padrone mio OfscruandilUmo . 

I L genio di V. E. fi confà in tutto, con quello dclli fuoi Antenati. 

(e che furo tanti prodigi! del valore militare) c procurando ella 
d’accompagnarlo di più , come vi facc?ndo , con 1 imiracione dell 
opereloro , rinoucrà di ficuro al mondo le gloriole meinorie del!» 
iricdefimi,i quali hanno molto più ilIuAraro la Cafa Sforza con_» 
la gloria de i fatti egregi, che con la chiarezza delle regie parente- 
le : C he però furo tali,e tante le di loro V'ictorie,quante baAcrebbe- 
ro à fondare in ogni pafso vn Campidoglio:£c hauendo V.E.I’illef- 
fe idee, e fpirito in effetto de’ fuoi maggiori, le auguro anche^ per 
ciò nell’ occorrenze i m^dcAmi AicccAì : c lenza più'bacio à V.H. di- 
uotamentc le mani:da S.Eulebio 25. Marzo 1661. 

1 Di ^^-E. Humilifs oblig. diuot. icru. 

Carlo Velcouo di Termolc. 

' • r' ^ ALLA 
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all A PRINCIPESSA DI MASSA. II]tinn/Tima . Se 
E ccdicarifiìana Signora e Padrona mia Cokndiflìir.a . 

L F. aimcrrita come molto dlmertichc , e familiari delia Cafa di 
V.E. mi fanno fperare,(l- in breiie da Dio a fauore della mede- 
lima quelle rimunerarioni, che fono proporcionatc, e domite alla_» 
ma lunga, continuata, c\'Ì!u;itta patienza; E per haucr’ ella fempre 
liauuto l’iftefie fperanze, s e poi porrata in ogni fuo infortunio con 
grande intrepidezza, c gencroiita d’animo: ifperimentata di più per 
vera da lei, c tanto in fc , quanto in altri quella ofscniationc fatta à 
quello inopoCìto da. VìhiiOiCjuod habeat h.is z>ices conditio merialiumf 
adiiCfJd exfccnmii, e.t aduerfis fcctoida nafeantur : Al'pecti adunque 
di miouo l’F.V.e doppovna si lunga tempella di difgratie alla fua 
(iaia,vn Lei fa eno di Iclicità , quai’ io le Ilei tutraiiia pregando da_» 
S.D.M.vc liumilnicncc me le inchino:da Termoli q-Dcccmb. 1^55. 
Di E. 


Diuot. A: luimililV. fcriiit. 
Carlo Vefcoiio di TcnuoH . 


AL DVCA DI PAG A N I C A. llludrifìTmo & Ecccllcntiflimo 
, Signore Padrone mio Odériiandiflìmo . 

E Di tale condicionc la Cafadi V.E.che per la qualità de’gradi, 
c titoli,ch‘ora fe le vanno accrefccndo , ella non diuicne più 
quali h’cara, e confpiciia del primiero, & antico fuo efserc nel mon- 
do : E douc Jamcdeùma con la lunghezza, c bcncHcìodcI tempo, hà 
acqiiiftaco di più condirioni, c prerogatiue fofHcienti a poter nobi- 
litare maggiormente gli vni, come gli altri nel riccuerli:e per mag- 
giori, ò piu alti, che fofsero, quanto farebbero all’iftefsa propor- 
tionati , altretanto domiti al merito di V.E. d cui ratificando la mia 
fcruitù , & olJciuanza, bficio le mani da Santo Eufebio li 17. Apri, 
le 1666- 

Di V. E . _ - 

Diuot. Se obligarilT. fcruit. 

Carlo Vefeono di Termoli . 

AL PRINCIPE del PARCO HOGGI VESCOVO Di VESTE. 
Illuftrlflìnio c Rcucrcndiir. Sig. c Padrone mio Oncruan. 

C IÒ , c'hà infegnato V. S. Ilhiftriffimaal mondo con la moralità 
delle fuc buone dottrine, Thi prima praticato in feflclla roa 
Tcfiicacia dcH’optrc Chriftiane : Onde io pofib qui dirle con verità, 
e fenza nota d aduJarioric , che chi alEfa lo fguardo nel principe del 
Parco , vi vede 1 iniaginc, c l’Encmplarc dVn perfonaggio compiu- 
tamente yutuofo, e perfetto : k quanto Io publicauo già i Tuoi fcrit- 

ti da- , 

_ -)ui. y .oogle 



n cari alla Ii^cc per tale, a Icre tanto Jo canonizzano a! n.onuo l’att ■. • 
ni : con !eqi:a’r» iriradandon V.S.IlIunrifTima ad aunaniare feinpi? •> 
più la gloria dclli Tuoi Antenati , s’ apre anche libero il pailo à gradi 
maggiori , cn ella già fi merita, & )o le auguro, ìk 'n>inii':.rc:v.e ia .» 
riiirrifco : Da Koma 25. Aprile iddJS. 

Di V*'>.ilk’.firifi-ci<enerendifl'. 

Di li orifT.& obligat i ff.ieMìi r. 

Cario Vcfcoiio diTernioli . 

Ab D V C A DI M 0 N T li ALBANO. Illiifirifiìmo tk 
Eccellcntiflimo Signore c Padrone mio Oficruandiffimo . 

M Olirà V.E.d hauer’actjuifiato , c col fiio fommo giuditio nell’ 
cflercitto continuato delle caccie (e nelle quali ella è afiai for- 
tunata) quel dominio fopradi llc fiere in particolare , che ne perde 
giàrhuoino per lo peccato : ma molto più lodcuole, &: ammirabile 
in lei, è , rhaucr’clia foggiogaro , c può dii fi , fin dalle fafeie, il fuo 
fenfo alla ragione , e per quella Victoi ia di fo mede(ìma,triónfa la_» 

Virtù nei fuoi Stati , perochc Reg.k .uì cxanclnm toun cou.px'utnr Qr^, 
bis : Onde llarcbbc anche bene nelle fuc inani lo Iccttro d'vn Mon- 
do : c fenza più bacio à V# li. diiioramcncc le mani da Tcrmoli i 
Aprile 1654. 

Di V. C.- 

■ ■ Dinotlfi. A’ obligatiil feriiit. 

Carlo Vefcouo ui Tei moli . 

al principe Di BRANSVIC. Scrcniffimo Signore 
e Patrone mio Colendi l'fimo . 

L a Chiefa d'Aiierfa, della quale mi conranda V.A.Screniffinia, 
ch’io le dia qualche rclationc , è delle più qualificate, c con- 
fpicue, che fiano nel Regno di NapoH,e fipe’i riguardo del Aio fpi- 
ritiiaie , come per le conditioni d.;! temporale della medefiina Città ; 

Non v’è altra primieramente nel Regno , à cui ceda nell’antidiicà 
detta Cin'tTa , A Auerfa c antichilfima,: è ricca l'vnadi beni Ecdc- 
fiafiici , e de temporali l'altra , c le ginrii'dittioni d'ainendue fono 
aflai grandi : Il numero de Caualieri non c ini infci iore à quello del 
Clero, ch'c numcrofiflìmo , e cial'cnn’ordine di quelli c moltocc- 
cclJcntc , c fingolare nelle cofe fpcttanti alla fua profefiìone : Quan- 
to poi c grato , e dilcrtcnolc il luogo per la vaghezza , c commoditi 
dei fuo ,'ito , altrcranto C amabile per ìa temperie, e faìubrità del fno 
Clima : Che però fu quello Vd’couado aliai ambito, c procurato 
ancoia al tempo de i Re di Napoli da gli ifief.i periouaggi-reali , A* 
à cui anche ben corrifponde co’I merito della rcnona , c della Caf.i 

l'hodier- 
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l’hodicraofuo Vcfcouo Monfìgnor Carrata) c parendomi con ciò d’ 
haucr fodisfatto à baiUnza per adeflò alli comandi di V.A. Scrcnif- 
fima, rcftocon profondiffimo inchino : da Roma lo.Febraro i 666 > 
Di V. A. Scrinifs. 

Diuoc. hnmilifs. Se obJig. Scru, 
Carlo Vcfcoiio di J ermoli . 


AL DVCA DE POPOLI. Illuftrifllìmo Se Eccclicnciffìn» 
signore e Padrone mio Oncruandiffimo. 

M Ancherci molto i mellcflb,& àgli oblighi inlìcme , elio 
tengo Ipcciali à V.E. s’io non facefliin quelle mie Ietterò 
qualche conimemoratione ancora della Cafa Canteimi> quale perla 
Ina delceiidenza non è ad altre delle grandi del mondo j non che del 
Regno di Napoli, la feconda : peroche per le traditioni , che tutta- 
liia le n'hanno Icgitiinc , e per altre pruoue , che fc n'adducono au* 
antiche da Scrittori, ella deriua indubitatamente dal reale lignaggio 
de i Re di Scoria: Ma perche farebbe cofa aliai lunga , e più da hi- 
Roriograib , ò da Cronifta, come V.E. m’infcgnt » che da fempli- 
ce Serirtorc , ò conipolìtore di lettere familiari , l’entrare di propoli- 
to colla ferie del dilcorfo in quella fua genealogia , &■ il narrare di- 
Itintamcntc le caiife dcUa fua venuta in Italia, c quando , ccomo 
ciò foni , c gli impieghi , e flati , ch’all’hora clh v’hebbe , e la per- 
dita poi , alienatione de i medefimi per la neceflìtà dell’humanc.* 
vicende, lo tralafcio per adefl'o,con il riferbarmilo bene lì à fuo tem- 
po per la mia Cronologia, nella quale terrò memoria di i'eruircin_» 
ciò e come fi dcue,à V.E. c mi baftaqui folo d’haucnic menrionato 
di paffaggio l’origine , che viene anche , & aliai bene feoperta dalla ‘ 
natura nel volto de i Cantelmi , c Ipecialmente in quello di V.E. in_» 
Cui s’.vnifcono di più tutte le doti , e perfettioni dcli’animo de fuoi 
maggiori : Se atrefo poi , ch’ella va Ihidiando &: à cucco poterci, 
d'cmularli parimcnceneirattioni, non farà meno gloriolò nel mon- 
do il fuo gran nome di quello , che vi fia il di loro, c mentre tanto 
le auguro , à V.E. m’iiichin9 da Roma 17. Marzo 1654. 

Di V.E. 


Diuotilf. & obligatilT. Se tuie. 
Carlo Vcfcouo di Tcrmoli . 


A MONSIGNOR PATRIARCA DI GIF.RVSALEMME . 
Uluftrin.& Rciicren.Sig.c Padrone nùo Olìcruandilliiuo . 

S \ , ch’ogn’vno ha , che lo Spirito Santo aflìlla fn- 

talJiDi.tncntcall’clcctioncdeiPapi, midopurpace, come hò 
.cricco altre volte a V.S. Illuflrifflnu in quella dilacionc della Sedia 
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Vacante •• Nella quale per qaelciie concerne alla crcatione del Por.- 
tcfice , non c valeuole la noftra veduta à feorgere i fegreti d’iddio , 
la cui prouidentia eccede , e fen/a paraggio ,1'humana capacità : E 
benché tal’hora egli permetta , che prauagliano in ciò le paf.'ìoiii , 
c s'cflercitino le diicordie , lì come che predomini pe’l contrario al 
più delle volte la ragione , e s’vnifcai'io le volontà : Nulladiineno da 
quelle tante maniere diuerfe gernKigliano Tempre le medclimc qua- 
lità de frutti , cioè vn fuo Vicario tale , e quale egli vede , che ri- 
chiedono i meriti , & i bifogni noftri : & il tutto per confondere^ 
maggiormente la prudenza dulie : c non hauendo io altro da dir- 
le in tal particolare , bacio à V.S. Illulìriflìma humilmente le mani. 

Da Roma 17. Febraro 1670. . ^ . 

Di V.S. IlluUriflima c Reucrcndiliìma : 

DiiiotilT. & obligatilT. Seruff.i, .• 

Carlo Vcfcouo di TcrmoU . 

AL PRINCIPE DELLA ROCCA K O VI A^^,£\ 

Illudrin'. & EtceilenrilLSig. e Padrone mio Oficruandifs. si^ 

N Acque V.E. co’l dominio de Stati, ma prima però ella li diede • 
ad cfscrcitarlo fopra delle fue paflìoni : E per non mai nuo- 
cere al corpo politico , ne pregiudicare alla fuaalra condinono , 
attefe c dalle fafeie i domare tra glialrri,tt à tutto potere, quel mc- 
iìro altrctanto deforme , quanto fpauemcuole dclTIra : paflìonc fi 
altamente mortificata neH’animo di V.E. che non fu mai villo , ncj 
ofseruato in lei , e pc’l corfo di cinquanta , e piu anni , atro di (de- 
gno , difdiccuole ad ogn’vno, ma fpccialmcnte, e fecondo che l’hà 
ben conofeiuto V.E. alla perfona d’vn principe : onde al propofito 
ne cantò pure il Petrarca 

Ira è bì-cuf furor , e chi no'l fremi 
' Speffo à vergogna , e tal'or mena à morte : 

Che però ad illrutrionc de grandi , &r in particolare di chi regna-j, 
viene anche ofseruato , ch’ai Rè de gli Api hà tolto l’aculeo la na- 
tura : alla cui imiratione Itudiando V.E. d'vniforniarfi in tutte l’altre 
fuc lodcuoli opcrationi, me le rafifcrnio con particolar'affetto, o 
diuotionc : DaTcrmoli 18. Gennaro 1^54. 

Di V.E. 

Diuotifs. & obligatifs.. Seruit. 

Carlo Vcfcouo di Termoli. 

é 

AL DVCA DI BAVIERA. Altezza Sereni filma iTIcttorale . 

I L gouerno di V. A. Scrcnif 5 ma Elettorale hauendo Icco l'anir.a 
delia giullitia nc i fuoi Stati , non può caniinare, fi non frlice- 
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ncwt; * c con tntti quei vantagn^i , c’iia vn corpo animato in compa- 
I adone d’vn caaauere : £ l'all.Iìen/a di quell'anima vi fi fcorgc_j 
clfiaiamcnte dalle fueoperadoni j per le quali fiauendo cofti,c fem- 
jirc che vogliono i jwpoli, l’adito al principe, e 1 vdienza nc i fori, 
prcuale in ogni loro occorrenza la rr-gionc , ne è lofficiencc la po- 
tenza de grandi , ò la tirannide politica ad opprimcruila : £ vi s'c 
oibcrnato di più , che in molte occafioni à beneficio, e follieuo dc.j 
part colari fofienura fortemente da-Giudici > venne anche prcferica_j 
a gli inrercfiì deirillcfia Camera Ducale : quale però maggiormente 
fi coni'crua , accrefcc nc! fiio Erario, c come non contaminata dal 
faoguc de poueri : £ molto ben conofee V.A. Serenijfima Elettora- 
le , che in tjiitilo modo fi vanno non folo perpetuando i principati 
nelle Cale , ma aumentando ancora : Onde io auguro per ciò alla 
fui , & in conformirà de i meriti della medefima , e perpetuatione, 
«Ly aun euro : à V.A. Scrcniffima con ogni più profonda riuerenza 

tn incldno: da Roma 2 1. Idarzo 1665. 

Di V.A. Scrcniffima Elettorale . 

Diuodfs. humilifs. &: obUgatifs. feruit. 

Carlo Vcfcouo di Teimoli, 

AL PRINCIPE DON BENEDETTO PANFILIO. Illnariffimo 
Eccellcatiffimo Signore c Padrone mio Orseruandiflìmo. 

S Ara clfrtto della fomma bcnignir.à di V.E. c più volteda mo 
ifperiiiicntara , quando dia gradifea , c fi come nc la fupplico, 
gli atri de. la miadiuotionc cfpreflì inparce verfo di lei, c della fua_j 
Eccellcntiffima Cafa in qucflo Sonetto da me compofto , c data an- 
che alla luce, per honorarui me llefso nella fola mentionedel nome 
di V.E. , con riferbarmi però d andar meglio fodisfacendo apprcfso 
con le profe alle moke , c moke cbligationi, che le tengo, & afsai 
Ipcciali , e mentre qui glie le ratifico à V.E. m’inchino; da Santo 
Éufebio 4. Decembre iò6y. 

Di V.E. Diuotifs. &; obrigatilT. feruit. 

Carlo Vclcouodi Tcrmoli . 

A MONSIGNOR GALLIO. ìNuntio Apoftolico di Napoli . 
lihillrin.c Rcucrcndjfi.Sig.e Padrone mio OflcruandiU. 

N ni'operaro fm’hora dallaòenigniti di V.S. IlUillriflìma, à 
niio follieno con Monfiguor Maracciii , coiiofco non meno I’ 
,<.llìcacia del fuo fauore , chc’l buon’indrizzo della di lei fiiigolatcj 
priitiCnza, ^ come l altra Vviiifcono d tenermi ficuro per V 
aaucnirc dciic OQisfattioni , che mi fi debbono d.iirudetto Monfi- 
gnorc . E confefso qui poi finceramentc i V.S.IlJufirifIìma,che fi in» 
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afsai pili in quefta occafionc dclli miei intereffi di penfione poih 
dalla Sacra Congrcgatione in fua mano , l’haucr’io acqiuìlafo qual- 
che introduttione , e grado di feriiirù appreilbdi lei, ch’ogni alno 
auuanzo nelli medefimi : E come di cofa parimente concernente d 
gli illclTì , inuio anche à V.S.Illuftriflìma racclul'a mia icrictura,con 
Ihpplicarlainficnie àcoinpiacerfi di volerla oiléruarc a Aio coi\imo- 
do , e che per non cflcrc difionantc dalla ragione , c Hata afìhi ben* 
intefa da quelli EniincntiUnni mici Signori , Kcl cui latro , & au- 
gulHAìmo Senato facciam'Dio gratia, ch’io la veggia di breuc, ha- 
uendone ella, e con le fue alte habilitd ,ogn’ altro inerito loprab- 
bondante ; e mentre tanto l’auguro, e di breue , si V.S.IIIuArillima 
humilmente m’inchino : da Roma ij.Scttembre 
Di V. S. llliiftrifs.&: Reuendifs. 

Diiiotifs. & oblìgacirs. Scruìt. 

Carlo Velcouo di Termoli . 

AL CARDINALE MAZZARINO. EmincnciflTmo,‘c : 
Reucrcndils. Sig. e Padrone mio Colendifs. 

P Er cfl'erfi l’E.V. porcata con riAclJa modeftia , e modcrariono - 
de fuoi aft'etti fi nella profpcra » come ncU’auuerfa fortuna-, , 
hà dato a conofcerc al mondo il fuo animo per fupcriore à gli acci- 
denti ,c vicendeuolczza delle cofe humane : & afliieta per ciò à pog- 
giar fempre in alto con la fua mente , non guarda poi ella con al- 
tro occhio , che di difprezzo,lc cofe terrene : Con quella forma di 
viuere infegna V.E.à i grandi del mondo, il modo da poccr’ellero 
anche qui fempr’cterni , benchc volta per necelficà mortali , c di ce- 
dere in vn’illcllò tempo , e foiirafiare inficme al medefimofaco : Si 
regolino adunque nell opcrarc con quelle Aie norme le celle Coro- 
nate } fi vogliono doppiamente eternarli nella gloria à V.E.hii- 
milmente m’inchino : da Remali 25. Marzo 1660. 

Di V. £. 

Diuotifs.humilifs.&.obligatirs. Seruif. 

Carlo Vefeouo di Termoli 

• 

A’ MONSIGNOR ROCCI NVNTIO APOSTOLICO DI NA- 
poli . Illullrifs. e Kcucrendirsdìig.e Padrone mio OH'cruandifs. 

E Vanto della manie ra, c fagacia di V.S.II!uftrifiìma,chc tanto la 
Sedia Apollolica, quanto cotclli regi; Minillri rellino fomma- 
mente fodisfatti di lei nella fua Nuntiatura : Che però lì và qui di- 
• feorrendo , ch’ella iTa per ellèr promofla , e dì breuc, ad impieghi 
piùrileuanti ,e di maggior confcqucnza; Maquando ciò lucceda, 
non farà però mai fodisfatto à pieno al fuo merito » c molto meno 

D 
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alla di lei capacità : e mentre ammiro Sommamente Tvna , e riiieri- 
'(cù raltro , a V.S. Illuftriflìma humilmcntc m’ inchino ; da Roma 
a5. Aprile 1665. 

Di V. S.Illuflrirs.e Raicrendifs. 

. Diuot.&r oblig. fcru. 

Carlo Vefcouo di Teinioli. 

• 

AL padre Gl O: paolo OLIVA Generale della Coiup. 
di Gicsii . Reuerendirs.Padrc e Padrone mio Olleruandifs. 

L O rpirito della Compagnia non folo fi và confcruando , ma_» 
auuanzandolì femprc più nella medefitna guidata da V. P.Rc- 
uerendifsima, e quefio s’hà per effetto fi del fuo buon efiempio, co- 
me della di lei foprahumana diretrionc » c tanto nell’ rno , quanto 
nell’altra ella è tenuta per fingolare ; Se cflendoper ciò anche tale il 
fuo meritojio riuerente dclPillenb, bacio a V. P. Reucrcndifiìnia di» 
notamente le mani da Santo Hurebio i4.Marzo 
Di V.P. Reuercndifs. 

Diuot. Se oblig. feru. 

Carlo Vefcouo di Tcrmoli. 

A MONSIGNOR DE VECCHI. Segretario della Sacra 
Congregatione deputata fopra degli alf.<ri de Vefeoui. 
Illuftrifsimò , e Reuercndifs. Sig.c Padrone mio OHcruandifs. 

O vante procura V.S. Illuftriffi. di meritare le lodi , altretanto 
poifludia di fuggirle >onde io non Saprei per qual dclli dui 
capi più debba lodarla, fi per quello della fua modeftia confidcrata 
neH’vno , ò per quello delle fuc lodcuoli attieni ponderate nell’ 
altro : Sò bene, che ambo s’vnrfcono à fare « eh' io da per tutto la_> 
celebri , e chc’l mondo parimente la veneri , Se ammiri : c bacio à 
V.S. IlluSlrifs. riucrcntc le mani: da S.Eufcb. gli otto di Mag. i669. 
Di V. S. IlluSlrifs. « Reuercndifs. 

Diuot. Se oblig. fcru. 

Carlo Vefcouo di Tcrmoli. 

A monsignor MELZI ArciVefeouo di Capout-» 
IlluSlriSs.c Reuercndifs. Sig. e Padrone mio OSTcruandifsimo . 

D Ourebbe ciafeuno rallegrarfii Se afsai più con qucSlo publico, 
e con ogni altro di quello , ch*io fò nel particolare con V. S. 
IlluAriSs. per cfserc fiata alci conferita da noftro Signore la Segre- 
taria della Sacra Congregatione deputata fopra degli affari de Vef- 
coui, attefo> che ne venga per ciòiodisfattOjCfoprabbondanremen- 
tc alla ripuutionCjCt cfSìgenza di detta carica^ ma non già mai a ba^ 
j ilan- *. 


ftanza alla capaciti, e merito molto maggiore di V.S. Illuftrifs. ef- " 
fcndofi ella data fempre à conofeere. Se eftcttiuamcntc, tanto nel ri- 
ftretto d’ Italia, quanto nell* ampiezza dell’ Europa, per Superiore^ 
d'habilità ad' ogu’altro impiego luuuroui e dclli piu riìcuan'ti, dalla 
Sede Apoftolica : in beneficio di cui hà maneggiato da per tutto ,c 
con vnagran facilità , e prudenza foprahumana gliintcreffi di fom- 
ma importaTiza , e gdofia : Ne porterò al mondo in altra occafio- 
ne di più propofito la multiplicità degli Efsempi,c fcgnaIati,alltL-. 

Corte in tanto, & alerone ben noti :& d V.S.IIluftrif's. huniilmcnto 
m’inchino da Termoli 17. Aprile 16 id. 

Di V.S.- Illuftrifs. e Reuerendifs, 

Diiiot. Se oblig, feru. 

- Carlo Vefcouo di TermoJi 

A MONSIGNOR PA TRIA RC A N.N. Illuftrifs.e 
Reuerendifs. Sig. c Padrone mio Ofscruandifs. 

S I confoli,anzi fi pregi V.S. IllnftnTs. che la Tua caufa fia ftata_, 
pofta danoftro Signore nelle mani d'vn Giudice , che fi lafcia 
sì ben conuincere dalla ragione, che nel fuo foro nemcnohàJuo- 
go l’apparenza del torto : c da qncfti sì buoni principi; io auguro 
in fine la ficu rezza d’ottimi focceffi alle fuc alte prctéfioni,c fondate 
sù l’euidenza delle ragioni, ch’ella ne tiene : £ mentre in quefta mc- 
defirna conformità ne la certifica anche la Corre: bacio a V. S. IIlu* 
ilrifs.riucrenre le mani Roma di Cafa ai. Settembre 5. 

Di V.S. Illuftrifs. e Reuerendifs. 

Diuot. Se oblig. feru. • 

Carlo Vefcouo di Tcrmoli. 

AL SIGNOR CARDINALE ROSSETTI. Emi- 

ncntifs. e Reuerendifs. Sig. e Padrone mio Colen. , . 

S Ono così chiare da per fc ftefse, & autentiche al mondo le glo- 
rie di V.E. che io temo grandemente d' adombrarlelc con que- 
fti inchioftri,& atteftati della mia penna : E tanto più che’n fcdc,e_j 
teftimonianza delle medefime è comparfa più volte, c sù la luce in_, 
particolare de fuoi Sinodi Diocefani dati alle ftampc, l’iftcfsa auto- 
rità Pontcficia : E per l'operato fpccialmentc da V. E. con fommo 
Zelo di fpiritOtC con vgual fapere nell’ alta cura della fqa Chiefadi 
Faenza, arriuata hormaial colmo de fuoi pregi, e per i meriti, e fa- 
ma d'vn tal paftore,iI cui gran nome s'c già eternato al mondo,c_* 
con l’immortalità de fatti egregi mcntìonati,e da più celebri fcrittq- 
ri in perfona di V.E. c nella narratiua rrà l’altrc di quelle fuc ipedi- 
cioni Apoftolichc, Se altiffmu negotiati per la nuoua introduttive , 
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ii aunanzi della fede Cattolica ne i Regni del Re d'Inghilterra^oiie 
■ poco mancò & in piuoccalionial rapporto degli Autori,nclIe par- 

fijch’eila/aceuajccon Eroico ardore, pc’l riacquillo di detti Regni à 
Cliriflo, che non iniporp.orall’c co’l fangue gli habiti , 
che fii poi doppia gloria dell’ oilro ditingerle; e fono tali , 
e tante le particolarità riicnanti , che'n ciò s' adducono nell jii- 
/loric delTarrioni d’ Apo!lo!o,e lopraluiinane di V. E. ch’elfendó 
fjori della sfera del credibile, farà meglio, cli’io adeflb ne taccia per 
c-ilcr creduto, che perdirnequi il vcro,perdrre appref/b del mondo 
il credito ; Eperche ftiino,che farebbe anche perrefulcare in vtiliri, 

C'è affai gran Je,ddla Repnblica Chriftiana , quando fi vedell'ero ii-i_, 
vno i fatti memorandi, che lì leggonodilei dilperlì appreflo di 
vari/ Scrittori,mÌ honoreró volentieri dciraflunro d’vnirli.co'l dar. 
mi afcrincrej^e atropo di mia quicre,Ia Vita di V.E.atTIcurandomi, 
che fi perla qualità del Soggetto, come ancora per leconditioni fc- 
gnalate del perfonaggio,farà la medcfìnia per fpiccare,c fegnalaca- 
nicnrc tra quelle degli huomini Illultri de fecoli trafandacijiion che 
del pre/entc , viua intanto V. E. alla publica, ciò c alla fua fclic/tà, 
cc huiiniJmcnte me riiichino:da S.Eufcbio i ©.Maggio 1 6 yo. 

\ DiV.E. 

Diuor. humilifs. & oblig. fcr. 

Carlo Vcfcoiio di Tennolì. 

A M O M S I G N O R B O L O G M E T T I. Vefeouo di Rieti. 

Illiiflrifs.& Keuercndifs.Signore , e Padrone mio Ofseruandifl. 

S Oitengo turtauia , e con vgual’ coraggio,comc per altre mie hò 
rapprefentato a V.S.niuftrifs. l’oftinate percoffe di contraria.^ 
forenna: e procuro di rcfìftere piu che mai alla violenza continuata 
dc’dilpiaccri, che fanno forzaper accorarmi, e farmi efalarc 1’ anima 
. . nella piu dura confifione de’miei interelTì: Non manco però di an- 
darmi in tanto confortando c con lefperanzeCrcfngio bé debole degl’ 
iufelici): Via più fondatamente mi confolo ,' riflettendo à gli cfseinpi 
memorandi d’vna iniiitca patiézac nc cafi più aiuierfi,per le più alte 
miitationi di flato in perfonadi canti,e tanti perfonaggi famolì de’ 
fecoli rrafandati,e del prefente ancora ; Atte fojche vgualmcnte per- 
cuotano gli infortuni/ del mondo la grandezza delle potenze , c_> 
riiumile cpnditione degli huomini priùati , efsendo ineuitabili d 
rutti i mortali le minaccie del Cielo: qiicflo fpcro pnrevna volta di 
vedere placato verfo di me , lì come tutto propino con le fue gratie 
verfodi V.S.IiJnftrifs.&: in riguardo del fuo gran ineritole fàperc ,c 
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le bacio riucrente le mani. Roma 25. Aprile 1665. 

Di V.S.Illuftrifs. c Rcucrendirs. 

DinotilT. &: obligatid’. Seriiit. 

Carlo Vcfcouo di Termoli . 

A MONSICNOR ARCIVESCOVO N. N. Illuilrifs.e Reue^ 
rcndifs. Sig. e Padrone mio Oiscruatidiii 

L I prouerbi/ antichi come fondati sdì’ efpcrienza (oglionoha- 
iicrli in gran confideratione dagli cfperri , c rpcciaimcnrc dall’ 
auueduca prudenza di V.S.Illuftrifs. quale ritìcttendo .ilsai bene , & 
allo fpefso,aIla verità di quei detti, la vi poi pratticando, e molto 
prou idaméte,nel nó ridarli in particolare del!’inimico'ricóciliato:& 
e in ciò tale la di lei a ccortczza , che preuale all’ aftutic del mede- 
fimo, e che cerca di coprire tanto* pid i Tuoi inganni , quanto mag- 
giormente s’ingegna di moftrarfcle auuèncuole : S’ è indotrc>(come 
V.S. llluftrillima ben conofce)il Principe N.M. a quella ricoriCilia- 
tionccó lei forzataméte^H perche ella foggiogara già, in piuma* 
niere rinuidia,pafsata da lei nelle fue operationi il legno dell’ ordì* 
nariovaIore,hà meritato rinalmenre di vederli le inchinate le più alte 
del Regno : cori fc le inchinino vna volta fecondo, che le auguro, & 
ella fi merita le maggiori del mondo, Se a V.S.Illuftrifs. bacio diuo- 
te le mani. Roma 2 1 .Marzo 1 669. 

Di V. S. Illuftrifs.e Kcuercndifs, • 

Diuot. &'.ob!ig. Ter. 

.) Carlo Vcfcouo di Termoli. 

» • ’ ■ ■ ‘ > 'fc ■ 

.ALLA MAESTÀ’ DEL R §’ N.N. Sacra Macftà. 

H a prouaro.e per più cfpericnze la MaclU Voftra nè fuoi fia- 
ti, & a.'troue,: tanto in tempo di pace^quanto di guerra , che 
gli infortuni; preferitti dalla fonvina prouideuza , non ri rendono 
mai fuperabili,e benché preuifii dalle più accorte intelligenze: per- 
dendouiri l’humana prudenza, e nel più importate momento, e come 
afsaJira da vna fatale fiolidità: perchè chi regge il tutto vuol far co- 
nofeere, quanto ria mancante la fafiofa fauiczza del mondo: Quella 
sì lunga, e piena efperienza, qual’è nella Maefià Voftra, che li piti 
alti conlegli di fiato, e di guerra, e dc’Gonfiglieri più efperti , & au- 
ueduti foggiaccionoper glieuenti delle cpfe future alle detcrmina- 
tioni primarie del Ciclo, opera nella medefima, e per elsempio fpc- 
cialo?ente de gli altri in fomiglianti affari, vn fpeciale ricorfo ap- - 
prcfso d’iddio, & in tutte le fue occorrenze, onde poi vi fi fcqrgt-» 

« pienamente la diuina aififtenza: in quella fi c femprc appogg'ara 


•Digitized h- Go->glt 


5 '-’ 

la Cj(' 4 pj/flima della Maeftà Voflra,à cui riuercntiiliir.o m‘inchiiio 
da Roma 21, Marzo 1669, 

Della Maefti V'oftra. 

Humiliff. oblig. & deuocifl. Scr. 

Carlo Vcfcouo di Termoli» 

A MONSIGNOR PATRIARACA N. N. IIluftrifnmo> e Rcue- 
rendili». Sig.c Padrone mio OHcruandifs. 

N Ella caufa di V. S. inuftrifs. io veggio incerclsaca , 8 c in pià 
maniere, c per Aia fatale difgratia,la ragione di Rato, onde fti- 
m«rti cfpediente,anzi ncccfsariojch’ella in do per adefso rt quietaf- 
fe, e dalle pur luogo al tcmpo,acciò co’l lungo cflcrcitio della fualj 
. inui tea patienza, ella lì merìtafse di veder h'nalmentc preualcre alla 
medelìma quella del -giufto, e con VII fpeciale riconolcimento della 
fua Angolare Virtù, c trauagliata Innocenza.c die nó fuorclserc mai 
abbanoonata, ma efsercitata bensì à tempo da Dio, c per doppio 
noftro vantaggio:qiicfto bora auguro a V.S.lllulìrils. & humilmentc 
la riuerifeo Roma 24. Marzo léi^. 

Di V.S Iliuftnl's. c Kcuerciidifs. 

Diuotifs. A obligati fs. Scruit. 

Carlo Vcfcouo di Tcrmoli. 

AL PADRE DON DANIELE SERSALE Abbate perpetuo di 
S. Pralkdc . Rcucrendifs.Padrc c come fratello Ofseruan. 

D e gli intoppi incótraci da V.P. Rcuerendifs.cnella fpeditione 
del titolo in fua perfona della Chiefa di Napoli in Romania, 
non deuo gii condolermi con lei ,ma ben sì col publico , che fuol 
trouare per ordinario oRacoIo à fuoi vantaggi : parlo al mondo in 
quella forma,c per l’efpcrienza, che tsngo delie lue rare habiliti , fi 
come degli ottimi fcnriinenti di V. P. Reii«rcudifs. à cui mi ratifico 
per femprc da S.Eufcbio li 17* di Giugno 1669. 

Di V. P» Rcuercndifs* 

Affcttionatils. come fratello e Scr. 

Carlo Vcfcouo di Termoli , 

» 

AL MARCHESE DON CESARECOLOjqjqA. 
llluftrifs. Signore , c Padrone mio Oflèruandifsimo • 

L EIctterc,c le Virtiì.cli’vnitamenrc s’accolgono in V.S.IllulìrIfs. 

quali che nate fotto d' vnmedcnmo afccndcnrc, hanno per fa-* 
talità , ik afsai propria, di non afccndere mai,ó pur di rado : Che.* 
però non mi mvauiglio,s‘clla come foggetto clctterato , c virtuofo 
vcncdolottopofloàquclViftefso dcfiino,troui poi nella Aia genitura 
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retrogradi tutti i faiiori , e fuor di cafa I benefici : c rincontrandoiii 
• parimente difprttofì tutti gli afpetti, vi rinuenga laparte illefsa della 
fortuna > c fenza veruna parte.chc non fia sfortunata ; Sorte per or- 
dinario afsai communei'pari di V. S. Illnfirifs.con cui però ralle- 
grandomi del gran teibro, ch’ella pofiìedc, c neirvnionc in lei delle 
ludettc qualitàjCprerogariuCile bacio affcttiiofamente le mani da 
S.Eufcbio li 27. di Maggio 1756. 

, ' Dcuotifl.& obligatifT.Scr. 

\ Carlo Vefcouo di Tcrmoli. 

• ALL’ ALTEZZA N. N* Serenillimo Sig.c Padrone Col. 

S ’Accorgono, & aflai bene quei, che fono d ingegno più fcaltro 
nello dato di V.A. & altroue, quanto ha internamente ambirio- 
fo di regnar folo quello fuo Confinante iM. N. , erbench’ egli nio- 
llri in apparenza la moderatione , nutrifee luilladinieno vna por- 
tentofa ambitionc nel cuore, e si trasformarli fccoudo’l'occafione, 
alla nrodedia, & all* orgogliodo conofee anche l'AA'al pari de gli 
intelletti più folleuati,e con il vantaggio di più di vna concinnata 
fpcrienza » per la quale cllafolcndo celiare pariintntc fupcriore à 
quanto fapra maipretcdcrc,& ordire quella sì grande ambitione,& 
arce del mcdellmo : fenza eh’ io pigli la licurtàA" ardiredi fpiegar- 
milc in altro, à V. A.humilmentc m’inchino da Roma 25. Marzo 
l(fóó. ' . ' 

Di V. Altezza Sercnillìma. . 

» Humilifs. oblig. e dcuotiff.SeriT. 
Carlo Vefcouo di Tcrmoli . 

* 

al conte N. N. Illullrillìmo Sig. e Padrone mio Oirerua'ndifs. 

E Stata grandemente commendata la prudenza di V.S.llIullrifs. 

e perche ella con più auucduco conlìglio habbia già modera- 
to le fue prime rifolutioni intorno all’ alpro rifcntimcnto douuto 
col'Marchefe N.N. E che in vn mcdefiirio tempo habbia pure ag- 
giullatc le differenze , cheverteuano tri li doi Prcucipi fuoi amorc- 
uoli>& in materia affai rileuante,c gclofa,e come coiiccrneurc all in- 
tcreflè, e riputatioiie dell’ vna parte, e dell* altra: Et è ben vanto par- 
ticolare dei gran faperedi V.S.Illuftrifl;&iii tutto efperimccato,chc 
la conclufione d’vn afiare sì graue ,e di dui fuoi amici vgualmente 
potenti, e lolleuati d’ingegno, fiallata da lei trattata con non mi- 
nor ipeditione, chedeArczza e con fodis&ttionc (eh* e' quanto in 
ciò importa) reciproca : e doppo , che pc’l covfo di piii,c più anni, 
dilata fofpefa nelle mani daltn,tcnuti cómuucméte nel Regno peri' 
primi huomini di ripicgOj,c di maggiore e fpcr;cnza;& atccfo,chc v.s. 
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r UUtrid'.h abbia fuperaro col Tuo fommo giiiditio , e così plaufibil- 
ir.cnce le dilfìcoltà, che s'erauo frapofte in qucfto intereflc partico- 
lare, e ftata è meritamente eletta dal publico delle Città vicine alla 
Aia Contea per arbitro delle loro controuerfie communi , e di non 
minor conlidcrationc, c confegiienza delle Aidette,e mentre le adì- 
curo intanto , eh* ella non farà per vfeirne con gloria difuguale-Bs^ 
ciò à V.S-Iiliiftrifl.diuotatncnte le maai. Roma 25^prile id7o. 

Di V.S.Illuftrifs. . 

Humilifs. &'obIig. Ter. 

* Carlo Vcfcouo di Tcnnoli . 

AL PRI NCIPE DON BENED E TT O P A NFI L IO 
IlIuArilT. & EcccllentiinSig. e Padrone mio Ofseruandifs. 

L ' Habilità, & iralenti Angolari, che V.E. porta, c come Principe 
grande dalla Natura, A vanno in maniera da lei perfettionando 
con l‘app!icationc,& cAcrcitio deirartc intorno alle lettere in parti- 
colare, à ad ogn’ altra intelligenza delle cofe humane, ch’ella già ri- 
mo/ira per le medcAme,c cosi bene cflercitate da V.E. ne’ Audi; , al 
mondojl’vtilità fpcciali,che glie n'hà à portare di breue , e con l’oc- 
caAonc dcTuoi impieghi,^: eAaltatione à gradiproportionati à can- 
ta altezza di merito. &: accertandolo io in tanto, che alle promefle di 
qneAi mici detci,corril'pondcranno tri poco , & in eccedo, le proue 
de i fuoi farti, à V.E.humil. m’inchino da S.Eufebio 14. Apr, 16^5. 

Di V. E. Diuot. & obiig. feru. 

Carlo JVefcouo di Tetmoli. 

ALLA MAESTÀ’ DEL RE N. N. Sacra Mae Aà. 

T Rà l'altre felicità fpcciali della M.V. hà Dio aggiunto la mag- 
giorcjc qual'c d’hauerle dato vn figlio, che pc’l valor dell’ in- 
gegnOjC per la bellezza del corpo iiluAra fpecialmente i gradi della 
nobiltà reale,ma quel che reca nm niarauiglia al fuo Regno A è, eh’ 
egli già moAra in queAa fuaprrtna lanugine; c da gli efìctti di que- 
Ac,& altre prcrogatiue dategli fcgnalatamente dalla natura,vna ha- 
bilicà foprahumaiia à poter reggere la gran mole del dominio; Qnin 
di A rcorge,&’ euidcntcmentc vna particolare alIìAcnza del Cielo 
verfo dei Kegno della M.V. A come altre tanta bencnolcnza d’iddio 
vcrlo de’popoli della medeAma,c che fé la sà meritare con gli tftetti 
continuati udla Aia reale pietà: quale io venerando lpccialmcntc, 5 c 
accompagnata con ogni altra parfcttionc chn’Aiana nella M.V.riuc- 
rentiAimo per fempre me le inchino: da Roma 25. Màrzo i 66 y» 

Della M.V. Humilifs. obligarifs.diuotifs.Scr. 

' Carlo Velcouo di Termoli . 
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ALL’ ALTEZZA N.N. Altezza Sercniffiina . 

N Oii fi dolga l’A.V.chc lo fiato del Duca N>N. fia decaduto per 
Paflbluto dominio in perfona di Madama Serciiifiìnu N. N. 
principcfl'a di lodata bellezza, & inconW minata honeftà : c che per 
le perfettioni,& eflcrcitio delle fuc gran doti lìngolari, eccede i più 
alti pregi delle Virtù virili ( il volgo però,ch'c vna rozza fuperficie 
del popolo, ofl'enia per mancamenti notabili le virtù infolite nello 
donnc:)Et à fimili ccnfiirc(e che potrebbero dirli più veritieramen- 
te feiagure) foggiacciano anche come l’ A.V. m’infegna, gli huomi- 
ni d’intelletto più folleuati tra gli altri, nelle Corti fpccialmcnte, 8c 
altroue apprelìò d’iiuiidiofi in particolare, (che fi figurano, e chime- 
rizano di potere ofcurarc in altri la gloria d'vn’cftraordinario,& cc- 
cefiìuo valore, fi come d’acquifiarc anche il nome di bell’ ingegno, 
con l'arte della maldicenza: ) ma quefte forti di taccie conofeiuto 
vgualmcnte,e biafmatc da V.A.venendopoi parimente confidcrato 
da gli altri intendenti,? difappafiionati,e d’onde lìano originate,ri- 
fultano in maggior lode.c fegnalata de' cenfurati.Si cófoli adunque 
l’A.V. per le Indette qualità,e prcrogatiue,chc concorrono, c tanto 
fcgnalatamcntc in si gran Dama,alrrecanto ammirabile,quanto irte- 
prenfibile, e gloriola in tutte le fue attioni,c nel gouerno in parti- 
colare giada lei intraprefo dello Stato, &: humilmcntc a V.A. m’in- 
chino da Roma 25. Marzo 1665. 

Di V. A. . 

Humilifs.obIigatils.c diuotìfs. feruir. 

Carlo Vcfcouo di Tcrmoli. 

ALL’ ALTEZZA N. N. Altezza Screnillìma. 

E venuto in tal frenefia di regnare , e prima del tempo. Temolo 
conuicino di V.A.Serenifiìma.ch’vfcito gii dalle ragioni del 
giufio,e deirhonefto , procuracon la forza , e con Tinganno,d*iftra- 
darfi alla fouranità del comando, non curando in quello i pregiudi- 
tii,nc l’oppreflìone del fuo medefimo fanguc , c molto meno le mac- 
chie della fua propria riputatione;à tanto porta Taniditàfmoderata, 
& importuna de) dominio,fempre dannata da V.A. ne’fuoi eccelli , 
per lo che Ella non potendo più tolerare le fudette violenze , & ac- 
centati, bigia conclufo,e molto chrifiiananiente,la lega tra diuerfi 
potentati, per refifierc all'oppreiroxe,& in cafo eh’ egli volelle fare i 
Tuoi virimi sforzhper Tvfurpa dello Stato: calpcftatc in ciò affatto, «t 
alla feoperta, le leggi della giultitia,cdclTifieiia Natura *• in difefa^ 
delle ^' iali harebbe anche in tal fattoi’ A.V. vna fpeciale aflificzadel 
Ciclo, e mcritandofcla già ella per le fue fante opcracioni,& in tutte 
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l’alcre fuc occorrentc.hiittiflmente vnc lemchino de Roma 15. Apri» 
k i<564. ^ 

Dj V.A. Serenifhma » 

Humilifs. oblig. e diuotifs.fcr. 

Carlo Vefcouo di Tcrmoli. 

/ <, 

AL padre DON, GiVLiO LVCENTI. Abbate Ciftercien fé, c 
• "Confnltore dcìi Indice.Kcuerendirs.padrc,c come Fratello Otìl’ 
^ Td,& in grande aCpcttatiua Roma d hauer dalla penna di V. p, 
O Rcuercn.dilìiina,<‘e in forma piu grata à gl'intendenti, l’ftaliaJ 
Sacra del P. Abbate VghelhVSò.chc à canta efpettatione eorrifpon- 
deranno,e pienamente, gli eflfettidel fuo valore à me ben noto:c men- 
tre n'aflicuro per adeflò il piibhco.à V.P.Reucrcndiflìma mi rafler- 
uioda S. Eufebio 9. di Marzo 1670, 

Di V.P. Rcucreudifs* 

AftcttionatiiT.come fratello e Ser. 

• Carlo Vefcouo di Termoli , 


ALL’ ALTEZZA N. N. Altezza Screniflìma . 

I L Principe Nipote di V-A. appena prefo il poiferto del fuo Prin- 
cipato , vi fi t; dato a cono Icere» coorti per nwglio ailicurarlo , 
per molto rifenrico.ccon ciò hà parLnente mofirato , che poco gli 
importa il non elferc molto amato da fndditi, purché fia aflai temii- 
to:da quelle fue prime rifolucioni,e risétimcri hà dato anche bene à - 
vedere il Principe Screnifliino, d’haucre imparato dalla gran fcuola 
datagli da V.A.ànon far pafiaggiodeU' oftefe, che penetrano allo 
parti più delicate del rifpecto,e per non indebolire raiitoriri del co- 
mando, che fi conferna,e nunticnecol follcgno dell’eftimatione,e ri* 
uerenza verfo di chi comandare prouandoiì turrauia con rcfpericn- 
za di qucllo,e d’altri eflcmpi.che gli addifciplinari nella Corre di 
V.A.fanno poi ottima riufeita nel gouerno >hiunilmente me le in- 
chino da Roma 25. Marzo 
Di V.A.S, 

Hcmilils.obligatiir.c diuotùL icr^ 

Carlo Vefcouo di Ternioli * 


■ ■( 

AL DYCA N. N. llIufiri/lTmo & Eccelicnciflimo Signore, e 
Padrone mio OlTcruandilTimo. 

S Econdo i dcrtami della buona politica infegnata» Et in più ma- 
niere, da V.E.al luondoaion v'hà dubbio, ch’è poca ripurationc 
oei rincipe, e raalumamentc nelle cofe, che fpettano alla foilanza 
c gouerno,! moftrac d hauer'crrato: nu non per quello debbo- 

no 
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no effcrc mai foftcnuti da’Miniftri i fiioi errori in pregiuditio del 
particolare, ò del publico ò co) protefto in ciò dell’ velie comimine, 
ò d’altra ragione di ftato, nuocere euidentemente all’ interede pri- 
uato; e violare le leggi: potcndofifempre in quelli accidenti Talua- 
re in più maniere, e fenza Iclionc alcuna de' rudditi , l’honor di chi 
regna : Onde non poflbno elTere apprefso di V.E.nc d’alcri,Iodeuoli 
quei Pfcncipii che poftiri,ccon poco fondamento,!!! qualche impe- 
gno contro alla riputatione de gli huoraini tri gli altri di tefta , e 
iollcuatid ingegno, lo debbano poi foftcncre ( venuti in cognirio* 
ne della vcrici) in oppreffìonc. & opprobrio de’ inedefiini : poten» 
do di più, e facilmente /uccedere , che gli aggrauaci con l’clfcttiuc 
neceflaric,& cuidenti difcolpc di fe fteffi. diano à vedere chiaramen- 
te al mondo la loro notabile leggicrezza.c palTìone - Quelli fono i 
miei fenfi intorno ai particolare comandatomi da V. £. e le bacio * 
riucrente le mani : da Roma 15. Aprile i 66 j . 

Di V. £. 

Diuotill. obligatilT feruic. ^ 

Carlo Vefcouo di Tennoli . 

AL PRINCIPE N. N. Zlluftriffimo , & Eccellentifiimo Sìg. 
e Padrone mio Orseruandifiimo. 

L a gran pcrfecutioneinforta contro di V.E.con l’altra folTren- 
za, colla quale ella le predomina,la legitiniano al mondo pe’l 
Perfonaggio, ch’ella è, c d’animo,edi valore Eroico:Ecatcefo poi, 
che i corpi grandi fon quci,che fanno ombra, non é da marauigliar- 
fi, fe V.E. come tale,portando à Tuoi emoIi,e fpauento,e gelofia, in- 
contri da medefimi l’orditure di sì peruerfe congiure: fono adunque 
quelle vefsationi sì violente indebite i V.E.e come cali , e parti in- 
fienieCà quel ch’io veggio) dell’ inuidia,non potranno durare: per-» 
che rinuidia Signor mio fe ftcfsa macera , & i moftri per efscrc io 
abominatione alla natura, & al mondo, appena compatii alla luce 
fuanifcono:c mentre rj(lefsofpero,chedebbafucccderc,& inbreuc, 
in ordine à quella Tua moAruofa perfecutione, bacio a V. £. diuota- 
mente ternani. Roma 10. Gennaro 
Di V.E. 

Diuot. Se obligatilT. feruic. 

Carlo Vefcouo di Termoli . ^ 

AL CARDINAL VIDONE. EminencilT. c Rcuereodifsi 
Sig. e Padrone mio Colendi fs. 

S ’è portato V.Em. così nelle Nuntiarure,ch’clla hi fatto in ftato 
di Prelacoi come nelle Legacioni in quello di Cardinale , con 
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■tanca integriti, e fcntimcnco in ordine a!l* ersattewa della giuftitia, 
& ad ogn’alcro bene del pubiico, c i)a lalciato,cda per tutto, otti- 
ma fama di le medefimada gloria acijuiftata da V.Em.neJrvne,viene 
teftimoniatadaH’autoricà'di più Corone, e rpccialmcntc daqueIJaj 
di Polonia, c d’onde poi ella in prona più cuidcntc,ne ritornò allso 
.Corre col grado Eminenriffìmo di porporato: E l’honore riporta» 
ro dall’ alcrc;oltrc aU’approuationi hauutene dall’iftefsa Sedia Apo- 
iiolica,vcnnc prima publicato,& à bocca piena da’ popoli,fi come c 
«giftrato ancora all' Eternità da i ftati,in cui ella fù Lcgatord'auan- 
ti adunque aireuidcnza del vero, fi confonda pur fempre la men- 
zogna degli Empi], & a V.E. humilmcntc m’inchino:daS. Eufebio 
4. di Maggio 1670. 

Di V.E. , Humilifs.& obligatifs. fcru. 

Carlo Vefeouo di Tcrmoli. 


_ALL’ ALTEZZA N.N. Scrcnifs.Sig.cPadroncmio Colendifs. 

C On molta buona ragione di fiato và impedendo V.A. Serenifs 
• à quefio fuo confinante N.N.& à lei vguale di forzc,ia vendi-, 
ca dello fiato,& acciò non nc vada poi à cadere la compra, c corno 
porrebbe fiacilmente foccederc,iinnano dell’altro afsai fupcrioredi 
pofsa alla mcdcfiina . A canto vien’ ella obligata dalla gelofia^ 
del dominio innata in tutti i Prencipi,trà quali efsendo l’A. V. Scre- 
nifs.de gli più auueduti, c dotata dalia natura di fingolare accor- 
tezza ne gli intereliì politici, farebbe gran torco à fé fiefsa, Se alla.* 
Aia efiimacione , fe in ciò facefse altrimenti : per lo che non hà oc- 
cafionc legitima di poterli in ciò dolere con V.A. ne l’ vna parte, nc 
l’altra,cfsendoui anche «fsa c per i rifpecci fudetri,non meno inceref- 
fata , di loro : H mentre in ordine à quefio è anche cale il fenci- 
mcnto dc’prencipi difappaffionati:a V. A. humi.'mencc m’inchino 
da Roma lò. Febraro i5Ò5. . 

•»” Di V.A. . 


HumililL & obligatifs. Seni. 
Carlo Vefeouo di Tcrmoli . 


A M ON SIGNOR. TRI M AT E N.N. IIIufiriiT. e Rcuc- 
rcndiff. Sig.c Padrone mio Ofl'eruandifl'. 

D a à ciafcuno,& ogni Icggcjla libertà di difendetfi legitima- 
mente nell’ occorrenze la riputatione:Ma à quefio viene hog- 
gi ( c per le circoftanze,chc vi occorrono ) obligata di più in cofei- 
enza y.S.IIluftrifs. fi come ogn’altro fuo pari in fimili contingenze: 
efsendo contro al douere,& alle regole del buon gouerno, che vn_» 
perfonaggio publico refti publicamente fereditato nella Rcpublica: 
' ■ Onde 


Onde ella non defìlla dalle fue debite difefe , c le profcguirca pure , 
come hà fatto fin’hora, con magnanimo petto>& ardore: E fi con- 
tenti di mettere in ciò da parte ogn’altro riguardo, che ne la potefse 
rimuoucre, ó raffredare : non efsendo qncfta materia , c’ bora com- 
porti la fimulatione, quale vfata per altro à tempo, non s'hà per vi- 
tio : E mentre tanto da lei ricerca la preeminenza del fuo fiato, & à 
tanto parimente Tafiringela venti del fatto, faccia adunque , e con 
liberta, quanto le compie, per finccrarc alla Corte la Aia innocenza , 
e per eternare inficme al mondo le glorie della Aia riputatione , & a 
V.S.IIluAnfs. baciodiuotamentelcmani.Roma i7.Scttcmbre 1664. 

DiV.S.IIIuArilKc Keuercndifll 

'■ Diuotils.Sc obligatiiT.feruit. 

Carlo Vefcouo di Termoli. 

al cardinale N. N. EmincntilTimo , e Rcucrcndifs. 

Sig. e Padrone mio Colendi fs. 

E V'anto,e ben Angolare della Corte di V.Em.che non habbia ha» 
liuto in efsanui luogo la dctrattioiie : E mercè della nobiltà' 
aliai fcclta dc’Aioi Corteggiani: dando i vedere rcfpericiua , elio 
fri gli huomini di condicione minuta (quali inuidiaiio l'alcrui feli- 
cirajC potenza, fogliono haucrc grande applaufo.i difeorA del male: 
Et actelo,chc quefii fiano Tempre dìfpiaciuci,c foniinamentc per la_* 
ragione Aidetta,c per ogni altro degno rifpccco, alla Cafa di V. £. 
s’c la medefima fpecialmence accreditatane! mondo : doue io pre- 
gandole da S.D.Maefia',e per tutte l’altre Aie fcgnalate qualiti, 
prcrogatiuc,il colmo d’ogni berte, bacio a V. E. huinilnientc le ve- 
fii : da Roma 1 3. Settembre 1667, 

Di V.E. Huaiiiifs.& obligatifs.deuotifs.Siruir. 

Carlo Vefcouo di Tcrnioli 

AL PADRE DON MAVRO MONTAGNESE Abbate deCe- 
lefiini in San Pietro à Maiella d’ Auerfa . 

Rcuerendifs. Padre c come fratello OrseruaiidiTs. 

H a fofpirato grandemente per lo pafsato,ma fofpira al prefente 
più»che mai.quefio Monafiero di S.Eufibio il buono, c fpcri- 
mencaco goiicrno di V.P.Reuercndifs.quale per i pregi in particó- 
lare, e vanti del mcdefimo,è afeefa à tutti i gradi della Aia Religio- 
ne : e non a JcquandoA quefia con gli incarichi Tuoi alla dilei habi- 
lità,e merito molto fuperiorc i gli fieflì , le auguro i maggiori , Se 
a V. P. Rcuerendifs. bacio afifectuofamente le mani : da Roma 1 S. 
Luglio 1 669. 

Di V.P.Rcu. A£Fcctionatifs.comc fratcKc Ser. 

Carlo Vefcouo di Tennoli • 

Ai 
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ALLA ALTEZZA N.N. Altezza Screniffima. 

B Eii vede il mondo, che l’auueduta prudenza di V.A. va celando, 
& in vn’accorro fi'cntio,i difgufti , ch'ella alla giornata ricc- 
ue,& apertamtnte, dal fuo vicino potentato ,e Iafcia,dK dal corfo 
del tempo fi moderi Tcmpitodel mcdcfinio , e fi dia anche qualche 
termine à qucfti Tuoi tcrniini.c penfierin riguardi in particolare del- 
la pace comprata già, c di breue ne' fiati di V. A. col difpendio di 
molti tefori, c con altrctanto fpargimento di fangue dcTuoi Snddi- 
ti,fanno,ch’ella vaj^acosì riguardata nel non cimentarli con la pre- 
detta potcnza,alle di cui prouocationi,& attentati fatti con arte, cj 
difegno particolare, sà ben corrifpondcrc , c con opportuna celeri- 
tà*, c rimcdio(quando bifogna) l’ingegno cleuati/fimo di V.A.qualc 
mentre io Tempre più predico, & ammiro accompagnato nella me- 
defima con altrctanto giuditio,h umilmente me le inchino: da Roma 
8. Aprile \ 66 i. 

Di V.A.Scrcnifs. 

Humilifs. obligarifs.diuotifs.Ser. 
Carlo Vcfcoiio di Tcrnioli . 

AL CARDINALE SFORZA PALLAVICINO . Eminenrifs. o 
Reuercndifs. Sig. e Padrone mio Coicndifs. 

B Eliche il Cielo non habbiapcr bora dato .i V. E.l' altezza de' 
modi da poter far fplcdere,& in varie ghuifc,sù la luce de’ me- 
talli più pretiofi le glorie del fuo Nome,lc ha ben dato, e fin dal ni- 
fe ere, le habilità piu rare da farle comparire , e celebrare infieme sii 
la- luce maggiore de* tefori più ftimabili de’ libri, ch’Ella hi già da- 
to gloriofamentealle ftampe: Et in cui anche pc’l pofsefso in parti- 
colare, ch^a medefima vi rimofiradell’ arti regie , và pme vnita.» 
l’euidcnza del tcfiimonio,intorno al fuo valore,c mcrito.pc'l domi- 
nio fourano:£ mentre in quefio concerto il mondo la tiene, Sk io la 
venero: bacio à V.E Jiumiimcnte le Vcfti;da Piacenza 15. Dee. 1664* 
Di V.E. 

Humilifs, oblig. diuof. Ter. 

Carlo Vefcouodi Termoli. 

ALL* ABBATE GIVSTINIANl: lllufirif. Sig. cPadrone mio Ofs. 

A Ll’altezza della dcfccndcnza di V.S. IlluftnTs . corrifponde an- 
che quella della fua'jntclJigenza.&: opcrationc,onde l’vna ac- 
compagnata in lei con l’altrc, la rendono fommamcntc ragguardc- 
uolc nel mondo-.QuarElla hi già illufirato, e và tnttauia maggior- 
mente iliufirando con la hice de’ Tuoi alticomponinicnti:e mentro 
à me altro non refta,chc di riucrirli Tempre più , cd’ammirarli infie- 
me vniti in lei con l’alac attioni proportionate alla preeminenza-, 

de* 
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de’ fuoi Natalij bacio i V.S.IJ/ufinTs. affcrcuoramcnte le mani: daj 
S.Eiifcbio primo di Maggio id 70 . 

DiV.S.IIluftrirs. 

Humilifs. &: oblig. fer. 

Carlo Vcfcouo di Tcrmoli . • 

A MONSIGNOR ARCIVESCOVO N. N. IJIuftrifs.e Rene- 
rcndifs. Sig. c Padrone mio Ofseriiandifìr 

I O non hò fcruitù , ne merito tale appreffo di V.S. IJIu/lnTs.ondc 
ini Rimi capace delle prerogaciue dc’fuoi fauori: ma pe’J cararte- 
re, eh IO tengo parimente di Vefcouo, c per la fua molta benignità , 
mi appiglio iben volentieri à quella fidanza, & ardire di fupplicai la 
c come in eflTetto la fupplico,à volermi- fauorirc del ricapito del qui 
anneflo Memoriale airHm: Sig. Cardinale N.N. Ecefl'cndo opradi 
gran picca il cooperare al fuo contenoto, m’ afficuro anche in 
CIÒ delle gratie-dclla Tua cooperationc : & aflìcurandora io all’ iu- 
controjche rre le terrò vna Ipcciafe obiigacionc, & eterna, bacio in- - 
tanto a V,S.Illiiftrir>,riucrcute le mani daS.Eufcbio.i a-Mau. 1 6io 
Oi V .S.Illiiflrirs. e Reuercndifs. 

Diuotifs. & obligatifs. Sernir. 

; Carlo Vclcouo di Termoli . 

A monsignor don angelo della noce deflinato' 

da Noftro Signore per Vcfcouo di Cagli . 

IIlunrifs.& Reuercndifs.Signore , e Padrone mio Ofsèruandifl’. 

Q Vando io hauefiì vn’ottima naturale facondia, & arricchita di 
più di mete leparti,e perfeteioni maggiori dell’arte, mi ftinic- 
rci pure infotticicnte à poter commendare à baftanza,c quanto con- 
uicnh, l’alto valore m tucto,e merito di V.S.Illuftrin'. Onde mi bafti 
qui folo il dire, che pertalc ciafeun Io predica, per l’iftefso il mondo 
lo ftima,c non dmerfamentc c' flato bora approuato, in fatti,dalla 
Sedia Apollolica: e fenza altro detto,nc proua, bacio à V.S.IIkiflrifs. 
diuocanienre le mani daS.Eufebio 15. Luglio 1Ò70. 

Di V.S. Illuflrifs.e Rciicrcndifs. 

Diuot. &.oblig. fer. 

Carlo Vcfcouo di Tcrmoli. 

ALL’ALTEZZA DEL DVCAN.N.Sercnifs.Sig.ePadrone mio CoL 

I L gr;ui rigore >chc s vfa da V. A» Screnifs. in quelli principi; de] 
fuo foprahuinano gouerno,è molto approuato da] fuo ConfìgUo 
di Stato : peroche fempre ella è à tempo da moderarlo , ma non gii 
da poterlo praticare con facilità,c doppo , che i popoli con I ‘ abufo 
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deila lunga indulgenza del principe nc* loro ccccffì, hanno prefo 
gran piede^e liberta nel male . E non meno é da lodarfi l' A. V. Se- 
i cnillima per le negatiuc, ch’ella và dando à i principali Baroni del 
Aio Aato , c nelle richiefte ,ch’cCfì le fanno di non molta conuc- 
nitiiza : attefo.che in qucfto modo fi tengono poi anche fofpefc _> , 
anzi lontane, riAcfsc domande non fconucneuoli degli altri inferio- 
ri : fi regoli adunque chi regna con quelle norme per la quiete, e fi- 
curezza ni parte del Dominio, & a V.A. Seren/fs. humilmcnre m’ in- 
chino da Roma 1 8 . Decembre i66^» 

Di V. A.Sercnifs. 

Humilifs.oblig.c diiiot.fcr. 

Carlo Vefcouo di Tcrmoli. 


A MONSIGNORE VESCOVO N. N. IlIufirilHe 
Rcuerendifs. Sig.c Padrone mio Ofseniandifs. 

H a procurato , ma in vanod’artilìciofa malignità de’ maleuoli 
di V.S.Illufirifs. d’adombrarle qui il merito del fuo operato 
colli nella Chiefa N.N.in difèfa delia giurifdirtione, e libertà Ecclc- 
fiallica,e con l’ìnuentione delle cole, anzi firauaganze imputatelo : 
Attcfo,che hà cognofeiuto finalmcnte,&: afsai bene, quella Corto 
Romana,quarc d'ottimo intendimento ,chc per non refiar* eglino 
oltre modo pregiudicati nella riputatone apprefso del mondo, per 
gli infiliti da loro riceuuti ( e benché con caula afsai legicima) dal 
proprio Vafsa!laggio,n’hanno fatto lei Aatorc(ritrouaro politico à 
fare anchc,che nó piglino poi pe’I feguito contro e fii,maggiore ar- 
dimento i fudditi: Si conloli adunque V.S. lIJufìrifs. che’l Sig. Dio, 
contradicui nonejì potenti a,ve^ue fo»;y///A«,habbia pernicfso, che con 
la lunghezza,e beneficio del tempo, fi fia pure fcouerca quella gran 
mina, e fperando io, che rillefsa debba feruire in diftruttione folo 
dcirordito,c concertato fin’hora in fuo pregiuditio, & in ellintione 
dcll’aicificio degli impoflori,fi come à lei di gloria , & efsaltatione 
maggiore, bacio à V.S.Il.riucrcnte le mani.Da Roma 28.Gen.1ddd. 
Di V.S.Illufirifs. e Rcuerendifs. 

DiuotilT. & obligatilT. Scruit. 
Carlo Vefcouo di Tcrmoli . 


A’ monsignor patriarca N.N. IlluflnTs.c 
Rcuercndifs.Sig. e Padrone mio Ollèruandifs. 

P E*" fuggir la lunghezza odiofa nelle lettere fami liari,pcr vnifor- 
; perfonaggi,à cui fcriuo , e per molti 

^■apprcfcnutl a V.S.Illuftrifs. c poi dallau. 
pprouauou ■ mi fono qui aflenuco di toccar gencral- 
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mente nello fcrìuerele Virtiì, & i fatti fpecifici di ciafeunote mi fo- 
no indotto àfarne quefta publica dichiaratìone, acciò alcri,& i Cri< 
tici in particolare non fparlino,che fi iia in ciò mancato per ia Iczr- 
fezaa della materia ne' foggem, ò per la poca auuertenza in quell* 
arte dall’ Autore: e che ne meno potrà mai dirli difètrofa dagli in- 
tendenti , mentre il genere qui lodato, & in diuerfi della Virtù , non 
può tronarfi in noi,che nelle fue fpecie:c fenza più bacio i V..S.IIIu- 
^ ftrifs. riucrente le mani da S.Eiifebio di Roma i. Nouembr. i6jo. 

Di V. S. Illu(lrir$. e Reuerendilà» 

Diuor. Se oblig. feru. 

Carlo Vefcouo di Tcrmoli. 

CAROLVS MANELLIVS Dei,& Apoilolicae Sedis gratia Epilc 
Tcrmulenns . CIcro;& Populo fuo falutem in Domino. 

C Vm f)rimùm placuit Alttfllìnio(cuiusprouidcntia , haud ininus 
fuauicer,quàin fortiter cunAa difponic, ) me in huiufmodi vo- 
cationem Epifeopatus iegregare, & tanto; dignationis thefaurum., 
in vafe Afflili collocare; nihil mihi antiquius fuit,quàni ad Eccleiìam 
iilam, mihi diuini numinis clemencia,atque eximia erga me Sandif- 
fìmiD. N.lNNOCENriI X. beneficentia dcfponratam, quampri- 
niiim accedere , vt ali quid, fì non gratia; , faltem gaudi j fpirirualis, 
vel impertiar,velaccipiam,& ouium mearnm, nonvt mercenarius, 
fed vt Paftor curam gerain. In id autein fìc incumbo diligentcr, ve 
omnia, qua; morani inijcere prorc<9ioni mca;,meqiic à vobis diittius '' 

arcete poilint.pofthabeam . Vcrùm.cum fuum quarqiie humana nc- 
gotia fempus expofeanr, coque velocius voluncas properet qiiò ma- 
gia diilinetiir inceiTus,ideo dum hinc difceniim adorno,hanc vobis, 

Fratres, Fili/que in Chriilo Domino dilcftilfimi, Epiftol am, paterna; 
non minus in vosdileclioni$,ac voliuiratis, quàm Paflorafis, qua; in 
anc certe eft follicitudinis, teilem prxmitterc opctapictium exifti- 
mani , qua: locum ancecapiar, viamque oneri mihi iniuntìo fternar. 

Se parer. Scio enim,vos molefiè admodum ferrc prarfemem llacum, 
cumPafìorc.& Patrcfamilias ddlituri,qui ducatad pafeua, frangar- 
que pancm,imparientcr meum aducniuni expeiftarls ; & eam de me 
forczfsé opinionem induiilis,cjuam vtiuam ruiHncrc,ac tuetipoflmj. 

Bontim quippc opus Epifeopatus cfl , fed inagiium onus, quod vel 
ipfi Angelorum humeri refonnident . Q^apropter vos horror , ac- 
que cb/ècro in Domino, vr dignè ambulctis ad falutem, qux per 
cum parta cft, qui tradidir femetiprum prò nobis, holliam propitia- 
tionis immaculatam parenti Dco: nccnon chirographum Decreti 
damnatic nis r.oltrx de medio JiiHulit. Non enim xquum crac, 

Deum hominem fieri, aIgcrc,efurirc,atrocia-pati,nifì tanti fbret aiii- 

F ma» ^ , 
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nwiruin TalusjVtdiuinam bonicatcm ad ca omnia perfcrcnda mone- 
1 c poilct . Qu* qiiidcm foU,fi obieruaretur aniniis cogitatio,ntmi- 
ntin adcò inimicum eflc'puto fibi ipfi,qui non modo ab ofTcìira Nn- 
minisnon aWlinerct,fed humanarum quoque rcrum ftiidia,& amo- 
rtni non cuicarct,totumquc fc artcrnicati parando tradercr ;Cum_» 
pi xfcriim quocumquc temporis momento nobis fub ociilos cadat, 
non habcre noshìc mancntcm ciuifatcm: Pioptcrca quod vticlauus 
vertere adagic claiium,trudir,fic homo hominem peliic è vita,Sr in- 
ciilincta riicci’fhonc alter alteri lììbCliruirur . Igitur hituram mclio- 
rtm quidem & omni bonoinm Fcncre aftlueniein inquirerc ncccfse 
dì: qua; nimiium furfiim cft Hicrufalcm., ficiit fponfaornata viro 
ilo, vbi ncque Jiuftus, ncque clamor, ncque mors, fed Ixlicia omnia 
Icinpircrna-». 

Vos porro Sacerdotes,genus ele(5tiun,gcns fannia, myftcrionim_» 

Dei Miniftri , &: diuinx gracix dirpenfarores, in quibus mihi magna 
Hdiicia di in primis veflri nominis ,ac dignicatis perpetuo vos cHiò 
memorts in Domino hortamur. Quod fi Angelus Domini Exercl- 
ruum Saeerdos eli, coque mynifterioprxcellif, ( quod ncque Ange- 
lis, neciue Archangelis datum cft ) quakscrse vos decer, tam pr*- 
execlle vocatiouis, qua vos dignatus cft Dominus rerpondcacis ? 
pi oK'itò ve facro Ordine eminccis , atque fidelibus coetcristam^ 
ii.figni priuilegio in fortem Domini fegregati cftis, F.c ad id mu- 
nciis , quo millum in vniuerfo maius, nullum magnificcntius, nul- 
lum augui'rius clic poreft, afi'umpti cftis, ve ipfum Dei Filiuin veftris 
vocibusad fenlibilcs fpccies,ad veftras manus adducefc, contingcrc, 
ore craciarc valeatis,ita non folum ab omni carnis, & fpiritus inqui- 
namento mundos,atqucomnino puros, & irrepren fibi Ics vos cufto- 
dire debecisifed fingulari virtutum luce confpÌcui,coeteris prxluccrc, 

«S: à communi inftituro vulgaris vitx fccretijprarcipuum quoddam_», 
prarftantiurquc viuendi gcnus,quod alios excmplo excirec ad fan-* 
etiratem arCtiffimo auchoramento obllrióti cftis. Recogitate prilli- 
nos dics, priliinas Oricntis Ecclcfix vircuCwS , atque ad cannnet rc- 
giilam veltro s motcs etformacc. Quod fi illa mine rempora mini- 
me funt, idem fané Deus cft, eadem Icrniendi coicndique ratio cfse 
deber, idem iudxium cric, A: peena. Nullum quipne (inquit M.'igmis 
ifte (jicgorius) ab aliis maius preiiidicium.quàm à Sacerdotibus to- 
Icrat Deus, quando eos,quos ad alioi um corrcctiontni pofuit,dar«_i 
de fccxcniplum prauiratis ccmic; quando ipfi pcccamus , qui com- 
pcfccrc peccata debuimus . Lxulcc icaque a cordibus veftris iniqui- 
ras, ablìt dolus à labiis, quorum eft fcicutiam cul’todirc mundi ille- 
ccbias, c]u« à vir« femita rctrahunt , declinare, Ixcuìaics curas abii- 
citcvpiando Ecclcfiaftic* militi* afeiipti cftis, ad diuini culcus exer- 
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citatiolus A picraris ; Tiim vero Cbriftianas virtutes omni iìi:t{;o 
còplewii.uiiìi.Cluritatciii ia primis,qu.T rcliqnarum omnium cft f> 
inniarium,prfccpforùin Icgis compcndiuin , qua cum omnia pofsu- 
mus, omnia patimurjoinni^ yincimus,fine qua nihil Aimus. Hac vos 
iniiiccm diligitcjhac in jproximum mifcricordiar ofRcia excrccrc,ma- 
nnCque cxrcndirc, ac iplum re vel confilio rublcuate- Humi!itati,qi * 
vnica carleftis xdirtcij bafis eft , qu* diuini Pafioris propriajqua lòia 
prjeditos Di usfua grafia rcfpicitjfuiTimopcrc fludcrc . CaUimoni* 
caudorem illarfum corpore ac fpiritu cuftodicc . Dominum IdiirrL-. 
Chrinum induimini, fan(Sorumquc cius vcftigia fecèainini . Ijcjm-. 
Optimum Maximum, hi fccprjtrcrtim alflicSis Chriftiana; Rcipub'i- 
ca» temporibus, precibus f'requentcr ad magni iIJius niilericordiarij 
Patris opem implorandam inrcrpclJate : qua: ccsIcfiia,quJE fcmpircr- 
na funt, terrenis hifee, caduoifquc rebus omnioo antcf'crcnrcs . txe- 
quarur vnusquisque vcflrum fedulo, dccenterque fui Ordinis mu- 
nus. Canouicas horas pie , ciuicltatc , attente ac dccorc recitare . 
Sacrofandiuni Mifsx* Sacririciuni iugiter , ea qua decct animi purita- 
tc, ac dcuotionc prò viuis,ac dcfurictisjbcncf'adoribus prxcipuè pcr- 
foluite. In Deiomnipotentis fcruitiumA’ Eccidix cultum (ine oinif- 
Aoue alacritcr, fumiuaque anitnorum conrcnliunc incumbitc • 

Vos vero Parrochijin animarum cura Coadiutorcs noftri, oues A- 
dei veftrx creditas , àtctcrrimi illius nollr j aducrfaii/ , qui tanquam 
Leo rugiens Circuit quasrens quem deuoret, infultibus, inndijTquc 
defendite : doccte cum charitate fubditos, «S: monete : annunciato 
verbum & virtutes cius,qni de tcnebris vos vocauit in admirabile lu- 
men luum : annunciate populo federa cius in fpiritu fortitudinis 
Domini, vt flrcnuieius miiites bonam militiam militantes.-pafcito 
xiiccum , qui in vobis eft gregun Dei , piouidentes non coafte , fed 
fpontè,fecundum Dcum>nequc tnrpis lucri gratia , fed voluntariè , 
ncque vt dominantes in cleris » fed forma faài gregis ex animo : vt 
coni Princeps Paftorum apparuerit iminarcefcibilcm gloria: coro- 
nam percipiatis , iuxca diuinum premifsum Abraham vetuftiflìmo 
fideliumdacuni. Ego ero merces vcAra magna nimis . 

Populum demum ifium lìc alloquor , vt mihi fentiam charitatis 
vifeera in fìlios meos commoueri , Vobis ciues, incolx, vrbani, om- 
nibus fanedebitor fum , diligicc iulhriam : xmulamini charitatem ; 
qui cnim manct in charitate in Deo mance, & Deus in co - Cuftoditc 
membra vcftra in fandificationem, vt dignum Spiritu fanfto habira- 
culum prrparctis: Abfint i Vobis fraudes , abfillant contumdix,cor 
vnum& anima vna in Vobis fir.Cultusvcrus erga Deum, veneratio • 
Eedefiarum, frequenria Sacramcntorum,obferuantia in Sacerdorcs, 

& cuftodes grcgis e* finti flux vnumqucmquc xdificctic,^vt forma-» 

F 2 vir- 
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virtutnm Ctis i;s, quìcumque voluntpiè viucrc in Chrifto , &• po'} 
viram ad viram ingredi . Supcrabundabo qiiidem confolatione ,& 
gaudio, fi Vos in huiufmodi perfezione conftitutos inuencro,ncquc 
bcatiusin hac vita quidquam vel expedabo, vcl optabo. Eonus,i]iii 
ctiam ad nos odor peruenit, Rei igionis,acpictatis intcr vos florentis, 
eptimam de Vobisfpem niihi adeo iniecit, vt prò cerco habeam , 

Vos per vias Domini rcZas fponte currentes,acrioribiis llimulis non 
indigere- Quod profeZo & futnmopcre nos confolatur, & ad Epi- 
fcopale oniis humerisnofiiisnimiuni impar, ac formidabile facilius 
fufunendum,am'muni indiicir. Interim me etiam acque ctiam facri- 
orarionibiis veftris commcndo,daboque operam,vt nihil ho- 
ru:n à me quoque proficifeatur ,quominus incmoriam veftri faciani 
vb:rcm,3c Iuculentam,vt Vobis omnibus cuiufeumque Oidinis, cani 
pe f» ótx vita? rationem , quàm modo propofui largiatur,&r mihi vi- 
rcs .id dirigendos pedes vcflrosin viani pacis,ac falutis donare di- 
gncti.r, cui honor, benedifìio, & gloria in farcula iàrculorum. Pax 
cius Vebifeum. DatumRoraxdie j.Fcbruari; anno Dom. 

In lode de gl' Illufirifsimi, & Ecccllentif^imi Prcncipi 
D. CIO: B.vr PISTA , E D. BENEDETTO PANFILI! . 

Sonetto di Monfig. Mannelli il Vcfcouo di Tcrmoli. 

A L’opre,o PRENCI , ca le fembianze ancora 
Ben mofiratc d’haucr da Numa il fangue , 

£ rancico valor, eh’ ornai qui langue. 

In Voi ri forge , c f Vninerfo indora. 

Onde la luce al fol , che n’innamora 

mancherà prima, c’I fuo veleno a l’angue. 

Che la voftra Colomba al mondo elfanguc 
Vnqua fi veda , ouc per Voi s’adora . 

A Voi cedan di Numa i fatti egregi, 

E di più palme il Campidoglio onufto , 

Hor a l’VIiuo fol , cedi i fuo’ pregi . 

A Voi le nulla manca , c’I Trono Augufto 
De gli alti Cenitor , norma de’ Regi , 

Ma al vofiro metto, ogni gran Solio è anguflo. 

LODE DEL SERENISSIMO DVCA DI BEAVFORT. 
Sonetto di Monfig. Mannelli il Vefcouo di Tcrmoli. 

A lca pietade , o Grand’ E R O E > ti fpinfe 
Ad incontrar fenza timor la morte , 

Ail’ hor che centra i Traci ardita , e forte 
La tua mano pugnando, il ferro ftrinfc : 

Se 
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Se poi molto ella fc , ma al iìn non viale. 

Porte non furo da la Tracia inforte , 

A tanto» ahi, valfe il cafo , e l'empia forte , 

Che le tue Schiere , a ritirarfi artriti fc : 

E mentre folo in tante pugne , e tante 

Fai fronte al Turco , ed alla ria fortuna, 

Ceda al tuo cor , 1' iftefib ardir tremante : 

Hora farto immortai Roma ti aduna , 

Ed al tuo nome ogn' hor più , eh* al fcmbiante , 

Vadraflì impallidir la Tracia Luna, 

IN LODE DELL ACCOMPAGNI ADI GI.ESV‘ 

Sonetto di Monfig. Mannelli il Vefcouo di Tcrmoli. 

Q Verta sì ch’c del Cicl l’inuitta gente , 

Centra di cui non vai forza d’Auerno, ' 

Che nacque fol per foggiogar l’inferno , _ ‘ 

E Dio la fd da le difgratic efentCi 
Onde ella è da l’occafo in Oriente , 

.Da l’Auftro ad Aquilon : come io la feerno. 

Colma di glorie, & il fuo grido eterno; 

Tanto Ignario fentì da chi non mente . 

Angurto è al fuo valore vii mondo incero , 

eh’ ella più mondi acquirterebbe à Chrirto , 

Mentre hà propitio il Cicl , per Duce il vero ; - 
A cui de rVniuerfo vn nuouo acquirto 

Ella fari , quando a la Croce , e al Clero» 

Soggiogherà lo Auol de rAntichrirto . 

Il Difeoribdi Monrtg. Mannelli il Vefcouo di Tcrmoli nclF Acadc* 
mia de gli Amiìrtili . Dedicato airilluftrifr.& Ecccllcntiir.Sig. 

D. LORENZO ONOFRIO COLONNA 
principe Romano, Duca di Paliano , c Taghacozzo» 

Degli Auguftiilìmi Conti di Tufculano,e gran 
CONTESTABILE del Regno di Napoli. 

Jlluftrirt'.& Ecccllentirtl Signore,e Padrone Colendiflìmo. 

S Ono cosi pregiate nel mondo , e gloriofe l’Arme della CafaJ 
reale di V.E.che 1 Accademia detta de gli Amfiftili, morta dalle 
/peranze di portarli con qualche titolo più vantaggiofa fri Talerc» 
pensò d’criggcrle, e con cfiTctto, in imprefa, allTmmorralità del fa- 
pere : E lì come aliai fondata nel pcnrtcrc.ron s’hà per ingannata-» 
nell’ Idea, così bcn’afficurata nel fperare, li tiene di non rcftardclu- 

fa,nel finc;Mentre l’inlcgne giàddlinate per la loro,realti(per quan 

f 

Digitized by Coogle 


ro m’apprcuanogli Eruditi) à far per fcmprc , c da per tutto palefi 
le Regie de’ Grandi, poCono anche hora nel paragone difìinguere,e 
con le f reeminenze, c qualità dell’ iftefio Carattcrc,pereuideiiz3ftà 
noijlt Itiiolc de ’Sauij;L’Eri.ditioni qui addotte,e conformate al prò- 
pcfitojiicl me^zo del difeorfo, daranno torli luce baftcuolc,& effica- 
ce, à chi fi compiacerà di oireruarlc.ncll’ifcoprirmi per vertadiero,in 
quefio particolare mcntionato, de gli effitn fi proprii, e prerogati- 
ue allolute delle CoIonnctAnziche quando mai s’iiaucrrcro dal paf- 
fato altri lumi, dal chiaro lolo della gloria,confcruata fin’alprefentc 
ne i gran falli, c trionfi delle mcdclimc,(e con' la quale fopra modo 
dininta,e difFcrcntiata,lpiccaper ogni parte confpicua, e trionfante 
preuale la Cafa de i Colonnefi) me fi appalefa appieno la verità del 
detto.fignificata in oItrc,e con cfpreffiua la maggiore,dalla prefenza, 
c maeftà dell’ animata Colonna di V.E. in cui natura, per contrafe- 
gno più certo della fuadilHntione , hi con tante doti nell’ animo, 
formato, &: impreflb li veri Caratteri rcali,eche ben fe le veggiono 
comparire mirabilmente nel di fuori, con la prudenza ne i Configli 
con lo fpirito nell’ attieni, e con la magnificenza nel darcjin che ap-’ 
prefo dallo ftuporc, m’anefio in tutto diuoto,&: oficruante perfem- 
pre,airE.V.confaCTato dalla Stàza di S.Eufebioalli 3. di Giug.ióó^. 

Di V.E. 

DiuotilT. & obligatilT. Seruit. 

Carlo Vefeouo di Termoli . 

ALLA COLONNA ERCVLEA DE GLI AMFlSTILl 
Celebrata ncireruditiffimo Difeorfo di Monfig.IlIuftrin.& Rcuercn- 
difl.Carlo Mannelli il Vefeouo di Termoli,patritio Aucrfano,c 
Soggetto di fiima nella Corte Romana, 
ì SONETTO DEL SIG. D. FABIANO N VCVLA Abbate in S. Maria 
de Valentino, & il Sabino Accademico nella Sapienza di Roma. 

S V Tonde , oue ineonfianza hebbe la cuna 

DiCofianzarimprcle crfergli Alcidi; • . . . 

Li doue pianfe à gl' Africani lidi 
I Trofei di Virtù la Tracia Luna . ' 

Or sù l'Augufic efquilie Honore aduna . ' 

Di COLONNA maggior fafii più fidi: ' ’ ’ 

Sotto il cui pid come Rubelli infidi 
Catenaco c l'Oblio , vinta è Fortuna. 

D’vn CESARE l’ergeo la mano egregia ; 

E d’vn CARLO mitrato al dir facondo. 

De gl’Anfifiili Eroi chiara è la Regia. 

Quiui fi libradi Virtude il pondo ; 
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Virtù , che fol d’Etcrnitd fi pregia ; 

Q^i> (]ual’ hà foglio in Ciel , Trono hd nel Mondo . 

S ’ APRE hoggi ( Signori Eminenti isi.') l’ Accademia detta degli .. 

Amfìnili, & airaura.che vi fpira benigna, dall’ altezza di cjiilRì 
M onti, alla mano, che vi fi pone fauoreiiolc dall'Autoriti defuoi d. Ce 
Cefari, al confcnfoiche vi concorre coinmunc , dal fentimento de i fare^ 
letterati : s’apre all’acdamatione delle voci, che vi s’inalzano , fre- Coló- 
cfUenti dal popolo, al Tuono delle trombe, che vi fi portano, fonoro 
dalla Tarna,aM armonia delli canci,che vi s’odono concertati, dal cho- 
ro de gli AppIauTori-.s’apre airingrefib de i foggetei più degni, che Scg- 
conppariTcono riguardcnoli nella Maeftà di Roma,aII’intcrncntodc S'®*. 
i maggiori Pcrfonaggi.che habbia niemorandi,e da per tutto, Tarn- 
piczza della terra, al Teguito,e concorfo come ben vedono, vnìuerfa- j,„ q" 
le, delle Virtù: Con la buona dirctrionc, e vigilanza del Tuo Principe (ini 
Eccellenrillimojllaranno al ficuro,e per TemprejTpalancate, &r aperte Pnnci 
le porte alla frequenza de gli Efièrciti; virtuofi, con l’accortezza c_> 
fpirico particolare nell’ Eminenza del protettore , non oTeranno per ^ 
il certo già mai d’artcntariii furtiui, l’introduttione temerarij, e pai- 
Iran gh Errori, e con il valore non ordinario , e cooperacionc inde- Pro- 
reila d vn Horcole nel mondo più gloriofo.ofieruaremo nell’auucni- retto- 
re, ad animo, &' inuiro de fiudiofi,d caratteri in oro indelebili, à me- 
monade polteri fcinpirerna,incifo inoltre, nel frontcfpitio della Co- ^ 

Ipnna crcteaui per iinprcra.il non plus vl:ra, in ordine all arriuo vnj dcomf 
concorrenti ,à quali f/? /«r/<r all’ vltimcmcre,c termino fimo 
del fapcre : Età tale , che le la fciiola d’ Atene madre feconda de gli Sì®. 

^•^Scgni elcuatijC pellegrini , hebbe à gloriarli di chiamare i fuoi fi- 
gli, ambitiofid alrainenre intendere , dourà miei Signori ,recarfia Aibici 
pfcggiOjd honor più vanraggiofojla nofira , giunta nel colmo dell’ il mot 
inccndimento,di poter dire i Tuoi aIlieui,defiderofi,di generofamentc to dd 
operare: con togliere forcunata il vanro,aH’Academia famoTa di Pc- 
io,( e (^c fù da maggiori hoiiorara con il titolo di Paleftra d' He- ■*’ 
ro^uodrendo fpiriti non men’atri, e fagaci à ventilar’ il vero, coixj 
I elle^itio delle lingue erudite, che facili, & inuitri , alladifefa dell’ 
honeltojcon l’impegno nell'occorrcn 7c,delle vite animofe : c riflet- 
tendo Signori, airinuenrione,e qualità dellTniprcfa, tanto ben* adat- 
ta,confaccuole,& applicata, alli meriti del foggeceo , non pollo non 
ammirarmela fiiblimità deirintellctto mirabile, nclTAutore,e che in 
CIO con finezza afiai grande di fapcre , e perfcttionc di giuditio fin- 
gohretonjiie tislh p/in^nm: Mentre hi faptiro cosi felicemente portar- 
^ /egno, che nell’ VnitàdcH'ilteilà, mifeuiti prò nollro vide ittici : 

1 vtilc,pcr il riguardo alla fondacione , che qui fi vede maeftosa del 
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fsggioi&n dolce, in quanto alla memoria, che inlìcmc rapprcfcnca-» 
graci(Iìma4rpcccatori,<leJIa fuaCafa : £t interuenendo allolpclTo, 
non abulati del beneficio (che é Io feopo del mio difeorfo) alle fun- 
cioni, Se offici/, che fi concernono , proporcionati , al fine dell’vno , 
anderemo habilicandoci Tempre più con l' ioteruento continuo , per 
la fodisfatione competente al debito deirOpcre,chc fi conuengono, 
corriTpondenti , alla rimembranza dell* altra . 

Gran vantaggio, Signori, e prerogariiie in vero Tpeciali della no- 
ftra reale Accadcmia,:he mentre attende lodeUole, à perfettionaro 
con r intelligenze, e lauorio di Palladc rintellctto,muoue parimente 
cfficacc,eperpiù ftradc,‘iiroperationi,foIlecita, la volanti. Mi con- 
ferma nel propofito,e fenza ^ricoIo,ò timore,ch’io menta , con la_i 
prefenza, la verità dell lmprefa, ch'ollcruata fol di pafsaggio, fi co- 
me in grada vi priego,vi mette fubbito inanzi la chiarezza de i fatti 
illullri. Io Tplendorc dell* opere gloriofe , la gloria dell' attieni per- 
rpicue,TcoIpite all’Eternità della CaTa Colonna : Vi dà à vedere Ji ca- 
li raccordeuoli , le memorie Tegnalate, gli efsempi memorandi,inci- 
fi, alla perpetuatione de i Colunnefi : de i quali rapprefentaui in ol- 
tre,Ia generofità de gii atti,trà l'arduo delle inchiede magnanime, il 
preggio dell’operationi,trà le conuenienze oelle conquide honora- 
ce, il merito de gli honori, propalati con Tegni di ricordo indelebile, 
alla poderità : Vi modra dalla pianta Tcoperta à note chiare , e per 
mano legitima de fcritrori veridici, l’origine dell' alta defeendenza, 
laderluacioncdeiranticaprofapia, la fucceffione continuata, e non 
mai interrotta dcirideTsa Genealogia, Ch'originata dalla Torgento 
degli huoinini, tenuti nell' edimatione communedel mondo, per 
Grandijvien detta primieramente da gli \\itorì,SAt/trnìa e con l'au- 
torità foTfidentiiC necefsarie , le cantò Tolenne nella celebratione de 
Tuoi Annali , il Vefeono Sebadian Minturno: 

Ione progtnkm , latix prìmordia gentis 
Hercii!ai 7 i'jncgenui , iUmmque inftgne , Columnam 
AEternum foboiti mmen , iam dicere primum 
Incipiamc^c. E TeguenJo polcbroime Juode nomine dixiu 
//icCteneaxanos , grato [ormone Z'ocatu ^ , 

genite egregmm proUxerat ab lotte Sttmmo'. ' 
arficuratofimcglio nel canto, accompagnando in concerto di pa-- 
rere, Critonc,c la donc fi lafciò intendere, intonato al propofito , 
Deontrn effe Gcniiricem, primamqite Sed$m,& Regiam Komanoruml 
Et in corroboriitiont d’apprcd'o , Se autentica maggiore deU’atieda- 
to, la crono dal Conte Giacomo Zabbarclla, e dal CteTcentio chc_> 
fcriilcro li bene della nobiltà d’ltaIia,dcnominaca,//m/df 4 : fi come 
con 1 illcls ordinc,e pcoccTfione, Latiadixì Seifrido , Dardania Siluia 
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j)cr le relationì del (angui, con Dardano Rie de Troiani, da Faiiuiio 
Campano , dal Guidotto, e Bclifario, da Dionifio , e Saliano ; Gihlifi 
Ou&uta dal Za7zara, e Catione, perl’attcncnzc con la Cala di Giulio 
Ce fare il Dittatore, e d Ottauiano l’Augufto , e d’onde doppo fenz’ 
altra ÌRten;iitcionc, difccfcro per linea , e fucccdìui, quei celebri Ma- 
gnati , e Conti Octaiiij , Tufculani : Ankia in fine , \Colnmen , & Au~ 
ftriacd dal Ciaccone , e Vitignano , dal Criiicllo , e Nicolini : £c al 
prclcnrt Colonna Romana , confirmata per tale, e ftabilira per Tempre, 
dairaflificnza , & Autorità d’vna Corona fi nobile de Perfonaggi, & 
adunanza tanto numcrofade fauij,chc ad ogni altra incomparabile, 
Icgitinia per tutti conclude ,&r autoreuolc in ogni parte, prcuale : 
E s' arredati dallo ftupore, fi fermano ammirati , alla vifia del bell’ 
Arbore , nel corpo dclblmprela? Vi darà quefta à conofcerc da Mau» 
titani , e tri l’horrore delle tempeUe, e ftrepito delle procelle, nelle 
Montagne d’Abila;e Calpe, li fondamenti dclli Tuoi primi picdifial* 
li,e che furono poi parimente piantati, per ergerui ad imitatione, o 
gloria de Maggiori, Timprefe paterne , dal grand’Ofire al Geni- 
tot Saturno , dal Kè Sefofire allTmmorralirà del fuo nome , e dalla 
Regina, de gli Aflirij Semiramide, i Nino Rè di Niniue, o à Giouc 
Belo, come fcrificro ncH’Egitto, da Cecolo THcrcuIeo in Prencric,da 
Caio Mario il Confolc in Numidia, A: in veneratione de! lor'HercoIe, 
dalli Chamtanconidn Catania: £ nella Regiadi Quirino, nel pnblico 
delle vic,nel mezzo del Foro,nel facro de i Templi,per Icprouincic del 
Latto, pe’l Regno de Latini, per l'Imperio de Romani, da Romolo il 
Fondatore, da Tarquinio il Prifco,da Caio il Martio,da Cefare rionit- 
to ,da Ottauiano il Fortunato, da Traiano il Clemente, da Antonino 
il Fio,cda Coftantino il Magno.V’appalcfarà guardandola di vantag- 
gio, da popoli conuicini,c tra la confufionedi tanti anni, nella fonda- 
tione di Prenefte, fondate le ragioni,con che li Prencipi CoIonnefi,s’ha- 
ucflcro ,c dairimmcmorabile poflcduto,quell’antichilTimodoniinio,e 
principato-.Vi feopriri da Quiriti,c tra le ceneri, & oblio,nclla Tomba 
di Anentino,ancor viuente la memoria della gran congiiintione,frà li 
dui lignaggi reali, le due progenie auguftc,rvnica coppiaCc che qui m’ 
honora ne idifeendenti per Tempre) de Semidei: Vi farà vagheggiare 
nella bellezza , e nobiltà dclPArbore da noi fopra deferirto , ch'egli 
piantato nella Cafa de i Colanti , e Cofiantini , abbraccia con Tuoi 
rami rinnefio con le piante , forte dal fanguc non meno de gli an- 
tichi , che moderni Imperatori : E vedcrcte ncli’vltimo featurire dal- 
la durezza del fuo candido fafib , limpidiflimo fonte , che per la pu- 
rità delle vene , s’è portato incorrotto, e crirtallino, con vari; rufcci- i 
li, à i Morouci nella Francia, à i Brandeburgici nella Germania, à 
gli Azzii nell’Hifpcria, nella Sardegna à i lor Sardi , nella Corfica i i 
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Cimi , c nella Trioacria à i Maumcrtim ; Vogliono Signori, di pM 
alla viAa di qucft'Jmpreia ? poflono mai defiderarui in ifoddisfatdo- 
ned'auuanzo ? O’ fegno nel mondo efficace , ò fattura dell'arte mi- 
rabile , ò artifìcio nella natura , polente , ò figlia dell’Architettura, 
trionfale ? Che quauroffcruata , muoui con Tefficacia de gli EfTeni- 
pi , air opere del trionfo i voleri , altrettanto con la luce dcirerudi- 
tioni, additi all intelletti , la palma del faperc : O’ Academia fortu- 
nata per rinfcgna ? O’infegna più gloriofa per 1‘ Academia ? Doucj 
ibddisfarto d baflanza con la dolcezza del canto, da tanti Cigni ca> 
noti per la parte del fenfo , reffa in oltre doppiamente corrifpoflo , 
&‘appagato al debito , per rintegrirà della ragione : Sono Signo- 
ri , per le caiifc ropradeiotte , fi potenti li motiui ,à douerfi frequen- 
tare queffa noffra bella Sciìola , che temerei di grauarui , con por- 
tamine alla dillcfasla ferie, d'altri argomenti, e comproue : Non tro - 
no in practica miglior trattcniincnro , ne profitto piu vantaggiofo , 
che nella regia VaJcftra de gii Amfiftili ; doiic benché tal’viM) ,^comc 
limolano , non ori tri gli eloquenti , con Tullio , ne canti tra gli 
Heroici , con Maroce , ne filofofi n à lottili con Sragira , ò contem- 
pli fri diiiini con Platone , baffa per Tuo follicno neiranimo , c per 
cotale inffruttione nella mente, che fauorendo tra noi, d’afliffcnza, 
con la perfona , non manchi in complimento , d'applicacione , con 
le potenze ; balta in ibmina ali’intcìuo , che porgendo applicato , al 
concerto de i dicitori l'orecchio , fili inlieme confiderato , nel cor- 
po dcirimprcfa lo fguardo . 

F. fc pure hà mancato in figura , come credo indubitato, c per di- 
fetto di chi dice , à rapprefentarui la nofìra fnfegnadi vantaggio j 
habbiafi , O'miei Signnri, in grafia, c forre, che puoi fupplirui, & 
aliai imglio, l’occhiata nel figurato Principe , e qui prefentc , il gran 
GIROLAMO porporato ,In cui natura, come in parto reale , hi 
lauorando all’cfquilìta accolto, le perfcttionipropric,c naturali al- 
l'Jdea de i Rè , datagli , c fecondo vcdclì percffcito la capacità nel 
conlìglio, il coraggio nell'arduo, e la inoocrationc nc gli allltri; la 
ftima , c riguardo della fua modcAia , non comportano , ch'io nr’in- 
olcri , che dirci , e con verità il di più nel particolare , tcAificato al 
mondo , con l’auCcncica, c libertà deila fama . 

■ Danno , Signori, J'olleruationi , prederte ncITopcra dcll’lmpre- 
fa , baAcuoli motiuiall’Jntclletto, da poter fondatamente dubitare , 
fc in ciò li 4 più tcnutal’Aitc alla natura , per haucrlcqucAa lomnii- 
niAraio piouida , la materia, ò la natuta all' Arte , per hauerui qucl- 
^ > ingcgnierail iauoro : ha dato l’vna non v’hà dubbio • 

Signori , il mezzo all Atte, da poterlìcon reccellcnza dell’ Artificio 
ingrandire, &i c\ccrto , ch’c arriuata I altra, con Partiriciofa iuucn- 

tione, 
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rione , gloriofamcnte 11 fine »' di poter corrifpondere , e rimeritare , 
alla natura : Il noftro Protoparcntc , mi confirmò con l’autentica-^ 
della fuanuno, la verità dei detto , all’hora quando preuifta del 
mondo la futura iliuulone, intciuo al conl'cruarlo, con vanto di noi» 
minor pi ouidznza, che ingegno di manifattura , erclFe in conferua- 
tione ,c bcnchcio vniuerfale, li primi trionfi delle Colonne , fcolpi- 
nuipcriflrutrior.e,e nunten imeneo de poikri, l’Aftronomia : Dua.$ 
a(t JW , leggell in Giofeppe hebreo {fuiffc confiru&ai columtiai, 
rum dura anca erat . altera coSiiUbus laurculis confimela, vt latcritia ign^ 
bus , altera aqstis reftfleret : ) Et in proua più lìcura , e concludenc«_y , 
pc’l merito > e fauorc dell* Arte ,richiaautci le non vi fpiace, ò miei 
Signori , alla meuxiria , che la fapienza d’iddio , primo Inncntotcj 
dcll’Architecturc, per faluarc nella generationc hebrea, il genere hu- 
mano , & all’hora quando liberatala dalla tirannide di Faraone, la_> 
guidaiia , come fapcte , per Tabbillò di quel mare aflodato , verfo la 
terra di promiflìone, non in altra forma, le tè diperfona , nel cami- 
mino la guida, che di Colonna: Dominus autem, nel Efodo al x ii 
precedfbat ecfin die, in Columna nubis,& iti nonetti Columna ignis: Et il 
mondo politico (fecondo che moflra l’efperienza) non se pur man- 
tenuto pc’l pafikto, fi come non manca parimente al prefente , di 
confernarfi , perle dircttioni, e memorie fcgnalate di queft'Infegna? 
Che con le fuc fperanze hà nudrito anche , c fi bene ; ne i fecoli tra- 
fandati, nc gli animi de gli Hcroi , l’hcroiche Virtù ; Non debellò 
per effa gli Albani, c con vanto immortale dié Mcnio vinti, c fom- 
mcflì al Senato i Latini ? Non fè per rifteffa Duillio , quella gran.» 
ftragc de Peni , & à Nettuno portò in tributo, vn mac di fanguc nel 
fenodi An/ìtrifc ? Non disfece per ciò Cartagine, c Niimantiail 
Niimantino , con foggiogarc inuitto la Spagna ncll’Vna , d’Afri» 
ca nciralira ? O’ fegno in opera di vira i 0“ vitadeiropcrationi ? O’ 
premio degniflìmo dcH opcrato ? Airimmortaliri , Signori ,dcll:u» 
noftra Academia, altra imprefa non compctcuafì , che Tetcrna fta- 
biltà della Colonna , con la quale s’c flabilita nella conferuacione la 
Natura , conferuato nel gouerno il mondo , foftenuta nc gli animi la 
virtù : Et efl'cndo per ciò fimbolo della fermezza , non mi porto all’ 
ammirare , che la macftà d’iddio , come immutabile , fc lìa in prar- 
tica compiaciuta di collocami , la realtà del Tuo Trono : &Tronuf 
meus in Cólumna: c Doue, habbiamo ncll'Efodo che fcdeflc , nel par- 
’lare con Moisè ; Defcendcbat Dominus in Columna ; E dall’Eminenza-» 
'deiriftcfla , trono nei Numeri , che fé nel Deferto , le riprehenfio- 
ni ad Aaron, & à Maria, Cumquefuiffentegrefji ydefcenditDomiiìusin 
Columna : Hor fe ne ftiano i Fantaftici in delincare , à capriccio , & d 
più vago nelle lor tauole, lì guidino gli rmoerfetei con la luce , & in 
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grado maggiore de ì Scmiluni/ , raccolghino gli Humotifli, 
Tacque più abbondanti» e da i Nuuoli più pieni. Che noi ci chiama- 
remo concenti, e felicitati per rctnpre,dalla fola vifta,& erecdone della 
noUra Colonna , Che per le Tue relationi , apportò in delfino ne i 
L'Aca- fondamenti, a quella fortunac*Academia , il Parnafo qui famolo di 
Uemu Virgilio , la Regia qui frequentata di Mecenate , T Augpfta qui Im* 
^ I*’ pei iola d’Octauiano , E mercé , che Ibpra delle loro reliquie , douc- 
ftib c- follcuatala Catthedra , alla vera fapienza, Ifabilirlì eter- 

reteado Wta la Sede» alTintegra Virtù, locarli maeftofo il Seggio, aJTImmor- 
ue i'ula calici : £ di tanti Hcroi , quanti habbioino Accademici, di tanti vir- 
Cafadi tuolì , quanti fono AlTcn'ori , di tanti Protomaeftri, quanti in clTa_* 
rc^c'd* > Signori , d’onde prouengono , le dignità gran- 

appref- • le prerogatiiie fpcciali, le preeminenze maggiori , li titoli fpe- 
lo alPa cioiì , gli attributi fourani, le lodi aliòlute ,|li meriti vancaggioli de 
la«od* gli AmHllili: Che per ciò fon qui tenuti , con le feienze, c vir- 
^“S“’ tudi, vero latte delTanima, à nutricar le menti, per poi conditionar< 
Mece- conformità del finepropollomi nelTorare) all’altezza dei- 

nate, Timprefc : Con attendere in canto nelTopre di Minerua , à frequen- 
tare il canto nella Cetra d’ Apollo, à concertar concordi, nclChoro 
delle Mufe , à viuerc ocenpari nel monte di Parnafo . 

Si riconobbe , Signori , fopra modo fauorito dal Ciclo il diuino 
Platone , e per l'Alba de Aioi giorni , à tempo , che fpuntaua , dall* 
Orizontc d' Atene , con la luce di Socrate , il Sole del i'apere , c ren- 
deua del faiiore , all’Aucor della natura , pc'l concorfo delle Stello , 
gratie Immortali : Ma ò quanto più benigno , s'è fcopcrto con noi 
Ta fretto de Pianeti , c fatto più opportuno il moto dalle sfero, 
portatoci il bel viuerc col Sole fcnz’occafo , c girate poi propitie-» , 
con gli afflati più falubri, Che fc à Platone , dalla t^nignitàde gli 
Aftri, fu difpenfata la felicità de Natali ,c tra quelli delTantica-* 
Academia , aperta, nclTofcurità del nome d’vn Socrate ; c ftata alT 
incontro , in rutto prodiga, e parcialc con noi la Clemenza de i Cie- 
li , datoci à godere del beneficio dclTaiirc , c tri le glorie prefenti, 
di quefta Regia , illullrata dalli chiarori, d’vn CESARE : Frà la bar- 
baric ,& infedeiti de Greci, fucchiarono, & à lor mal grado, il lac- 
j dalla Dea i Platonici : Tra lo fpirito , e pietà de fcdcliflìmi Ro- 
mana , , s’imbeuono , 9c à lor fortuna , fodisfatti nelle dolcezze della 

quàtoè vera Sapienza ,gli Amfiflili : Paflarono gli vni , ftudioij (noi niego) 
proprio ma alla rozza l’Ecà, e frà la rufHcana conditionc di più Aduentori 
Menano gli altri , al miglior fegno approfittati , & alla no- 
bile lavica, nel cofpctto de Perfonaggi reali , e tra’l concorfodo 
«anif>a. n^lìRìnii Spettatori : fpefero quelli malamente i lor giorni, & affa- 
le rigando con le menti nclTIdcc del falfo; fi trouan da quefti,c ben’im- 
' " piega- 


piegati gli anni (ma * ò quanto icarfì dairEcerne prefcriccioni) intor-'' 
no all’Oggetto della veritd : Alla quale ertoli > comejquì vedono>(& 
in rendimento infinito di gratie al Fatror dell’ Vniuerfo) Solio 
Immortale , fe l’è pollo per trionfo > neirimprefa alla Colonna, for^ 
temente incatenato, pertinace l’Errore , con cui fanno alla catena-», 
fino à tanto compagnia, che rauuiAi del mal fio , fi rihan dalle fol- 
V lie » li precipitati con Montano , e Valentini , l’Inucntori con Noua- 
tio , Se Origeni, l’occccaticon l’Ateilli , e Maomettani : l'Infognari 
con Vigilantio , li Corrotti con Marcionc , li Deliranti con Caluino, 
li Caduti con Lotero , li naufraghi , e demerfi In Pelagio : E tutto il 
reflante della più vile ciurma , ò fiali de feguaci , ò pur de lor fauto- 
ri : Preuagliono, Signori , communementc frà falere, non meno nel 
publico de i Fori , che nel goiieriio , c dircttione vniucrfale de i Sta- 
ti , per le ragioni del vero ,l 'autorità all'olutc delle Colonne , Onde " 
ben dcflinate dalla prouidenza de gli huomini , c del Fato , in pre- 
mio douuto, all’ Emenda degli errori : Eneiraiitcntichedci Sacri p^'i 
Tcfli, olleruo , che dall'Oracolo dello Spirito Santo , vengono an- Ritonó 
che cosi chiamate quelle beate Menti, e fupreme intelligenze , e per intcHia 
poggiarui parimente al continuo , de gli Araldi del Ciel fi vcrtadie- 
ri , la fedeltà de rapporti : ContremifcMit , & panent ad mumeiust 
Cali Colnmti.t , Che dalla communede i Padri , s’intendono con To- prima 
inAfio, Girolamo , Se Agoflino > per le cclelli Gerarchie . Tarquinio 
il Prifeo» c Quinto Re de i Romani, per autenticare al mondo , la_» 
verità dell'iinprefe paterne, fi come per accrcfcerc , e ftabilirc all.u» 
poflcrità, la vencratione della Tua Cafa , attefo il titolo della loro 
Ercttione , fecefi per il primo , df nominare Colonna Tarquinìus r.on 
[ohm opere , fed etiam nomine voluit , Se à fede de più Autori appellati 
Columna : Hor gloriati adunque , e con ragione , anche tu , fcdcj 
Anticamente de Regi , Regia d’imperatori. Magione de letterati , Se 
hoggi in di più i diporto de Perfonaggi , Se Heroi , in Regno della 
'virtù , in oracolo del fapcre , in trionfo della vevità , diuenuta Aca. 
;dcmia de gli AmfilHli,e per l’Arme cosi qualificate, per vu nome tan- 
to infigne, c per rinfcgnacosi reale; eh 'eretta con l’aura d’vn prin- 
cipato Augufto , & in perfona deJl’EccelIentiir.Sig.Don LLLlO OR- 
SINI , Se aflicurata , con la protettioned’vn PrincipeEminentifl.il 
Sig.Cardinale deH’AEBICKc di cui nella sfera del meritOjcdel gran» 
de , nunqnam fntis) ti puoi promettere indubitata, e con i pregi de gli 
honori ,& i fafti della gloria, (influendo piu che mai benefica, c là- 
lutare la Stella , del bel Ciclo ALESSANDRINO) neH’Emiaenta-» ,-^dro 
-dell 'intendere e dcll’oprare il non plus ritta . Scmì- 

• E qtti m’arrcflo , c Signori , c mentre loro ratifico in queft’atto , mo, 

.d ell’honor riceuuto, per le gratie dcll’vdicnza sì cortefe, roUctuanza 

douà- 
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donnea» (ì compiacciano infìcme , fì come in complimenrode i 
fattori lor priego.di condonarmi nel dccto,le mie roancanxe neli'Ar- 
re : per le quali fuppliranno, cdcgnamcntc ,d*apprefib, Oratori ce- 
lebri y Accademici famofi , dicitori accreditati ; £ con fublimità di 
ftile , con efficacia di prouc , con realtà d’argomento; con varietà^i 
figure » con vaghezza, de penfìeri , con ingegnofa orditura , con 
plicati propri ; , con apporti eruditi , con attione macllofa , douura 
fempre al cofpctto delle voftrc Eminenze > all'altezza delle quali , ri- 
ucrcntc m'inchino Dicebamnsmenfe lunij i6ó^. 

IL PANEGIRICO DI MONSIGNOR MANNELLI IL VESCOVO 
diTermoli, pcrlaFeftiuitd di S.T£K£SA,dedicacoali Emincn* 
tiflic ReuercndilKPrincipe ilSig.CAROlN ALESAVELLI. 

Eminent.e Reiierendiff.Sig.c padrone mio Colcn(;liir. 

L Adiuotionc, Se ofleruanza domita i Prcncipi grandi , & in par- 
ticolare à pari di V.E.tni pcrnKtte,ch'io pigli tal'animo , chcj 
ardifea de riuerii la nel publico con le Itampe , e per effe parimente-» 
irt’honori à dedicarle l'opera concernente alli fatti illufiri , & ateioni 
eroiche di Santa Tercfa, di cui la fuaCafa, fortacon la pietà» e_> 
Religione , fu fempre tanto imitatrice , quanto dinota » e queOo ba- 
da per ammirarla, e venerarla infieme per più capi nobilitata nel 
mondo, c da vn tempo immemorabile : che correndole per l’addic- 
tro propino, le portò felicemente con il maneggio de Scettri ncU’al- 
tc^za de i principati , l’vfo e macflà delle Corone : Et in riguardo 
Polo de i meriti grand!, e prerogatiue fpeciali deiriRelTa , amtr.ira- 
bilcpcr la ferie continuaralc fìn hoggid'innume!abilipcrfonaggi.& 
Eroi, e tutti memorandi àpoRcri, c famolì, per la generofità dcglatti 
eflcrcitati da loro tri l'arduo delle iinprefe magnanime, c comjuiftc 
gloriofc . La fama di ciò publica, c collante originata da fcrittori 
aliai celebri, cteflifìcata d pieno dalle virrii fcgnalate di V.E. m’au- 
tentica , ecompfoua la verità de! detto , riconfermato parimente in 
effetti airLternità dall'oracolo della Diutna fapicnza,e con la fua vo- 
catipnc prefence al Cardinalato , c per honore , c pregio non meno 
della medefìma porpora , che per follicuo nciroccorrcnze , c benefi- 
cio di tutta la Chriflianità, già folita , e fortunata nel prouarlo allo 
, ^ fp^O'ì-e Con fatti in opere fìngolari , non folo dalle buona dircttio- 
nei'dt intiataliabiliti d’altri foggetti in Tcrra,e come de fei Pontc- 
fili^Mafliml in particolare , con trentafei Cardinali veramente ma- 
gni delIa'Cara Sauelìi, ma dairaflìRenza di più , c patrocinio de i 
Santi nel Ciclo , venerati da noi ne i Sacrari; della medefìma : Qua- 
le (t può per ciò promettere , c Tperarc aflicurata per fempre dalla-» 
pro'jivJcnza , e benignità del Signore Iddio ,con lapcrpetaationcj» » 

la glo- 


la gloria nmilinente ndli fuoi dilcetidenci : à cui intenti cuttauia. Se 
applicati ncll'oprar conformi alla loro integriti, fpirito , e valoro 
connaturale, fì vi tri noi incomparabilmente accréfeendo al prefen* 
te, per efler poi di maggiore marauiylia ,& iftupore alla pofteriti: 
Cosi la fentono in tutto , c fi ne predicano le perfone più rette , & i 
foggetti di più alto fapcre , c concorrendo con eflì loro concordi , 
rimonano per ogni parte frequenti le voci cómmuni de i popoli Tuoi 
diuoti , & applaufori : Et io anche con queifi accompagnato m'allìr 
curo nella magnaniiniti del cuore realmente augudodi V.E. che Ha 
per aggradire , & ammettere, fi come ne la fiipplico , quello mio 
primo tributo d'ogni maggior riucrenzi verfo del Tuo gran nome , 
c merito : e nella veneratione del medefimo rello con baciare i V.E. 
riucFcnte le YeAi . Da S.Eufebio li as.Febraro 166^. 

Di V.E. Humililhe Diuotiff.Seruir.oblig. 

Carlo Vcfcouo di Terinoli . 

riDETE OPERA DOMINI POSnT PRODIGI A 

SU PER TEliRAM. Al Salmo 45. 

O Vel Dio , che ndl imprcfe più ardue, coRumò fempre l*auualcr-» 
iì de i foggerri piu fiacchi,per accertare maggiormente il mon- 
do Ui quella fi propria , come antica maniera dcH'oprar fuo , diè , 
signori , alle Hifpagnc , Terelà , con deftinaruila per inchiefie arTai 
grandi , fatti, ch'eccedeuano adatto la sfera deH'Ordine, Se 
habilità femminile: Vedrete per ciò, e non frnza molto Rupore, nel- 
la tela , che andrò tefièndo co'l mio dilcorlb , della faa Vita , mor- 
tificato per opra de fi debole Rromento Torgoglio di Satana tri gli 
Ibcri .atterrito tri popoli miferedenti il moftro della perfidia , atter- 
rata, e poco meno, ch’cllinta nel Settentrione , Se alfrouc l'hidra all’ 
bora nafccnte dell’herefia , Vedrete pure , c con non minor maraui- 
glia , addofiàtada Dio fopra delli di lei dcbile/za la carica dclli 
maggiori intereflì della falute deiranime , appoggiatoi! pefo d' vna 
niioua i<eligionc , foRcnuto l’edificio della più a'ta perfeetione . Ve- 
drete in oltre , e con arrcRarui in tatto Rupefatti, e confali , auuan- 
zati dal fuo dire h più famoli Oratori , fupcrati dal fuo iute idimen- 
to , e fapcre i più celebri Scrittori, emulcggiatc * Se clprclle da lei in 
ogni altra Tua arcione le virtù , c perfectioai de più elaiari {piriti 
delle cclcfli geratchic . F ide^e opera Dom’ni , pof uh prodigi a', per 

mirabile adunque , c prodigiofa , Vi darò hoggi à conofeere, ò miri 
Signori • Se ad ammirare parimente inciafeuno de Tuoi facci Terefa/ 
c mentre mi fauprifeouo per canto di prcl'cnza con le perfone, fi 
compiacciano anche di non uiancarmi in complimento del fauore , 
d’applicauonecon le menti. Fideh opera Dcmini» 
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Di là incomincia , Signori , appena nata Tcrefa , il fuo eroico 
operare, e douc altri della noftra militia foidati delli più Vetcraui , Cc 
flperti ,intcfero limgamcnre pugnando per Chrifto , di terminare : 
di modo, che li primi alfalci , ch'ella da coraggiofa , con raiuto , c 
foccorfo della grada, ncH’vfcirc in campo ancor fanciulla incfpcr- 
ta alla Rocca deir£mpieta , corrifpondono, e per indubiwto, all’vl- 
time prone, che fecero del valor loro , combattendo inuitti pc'l foftc- 
gno della legge Eiiangclica,pe’l mantenimento della rcrirà Chriflia- 
na.per rcflàltationc del nome di Giesù,con la perfidia de mi fereden- 
ci,con la crudeltà de carnefici, con l'oilinationc de Tirano i,Ii meglio 
cfl'ercitati,& i più prodi eletti Campioni di Chriftore quanto valfe in 
buona (lima ne gli vni percorona gloriofa dcll’opcrc,s’ammira,c con 
irtupore particolare nel fai tra, per dirpofitione mirabile ncU’oprare : 
Afiecondatemi per ciò. fc non vi fpiacc il detto, con le voftre credenze, 
raccordandoui , ù miei Signori, ch'ella appena feorfo, ancor piccina 
con gli anni , il piè ne i confini della ragionc,lì diede à conolcerc in 
tutto,e fi i pieno per ragioncuolc con i fentimenti,crifolutioni dell’ 
animo Superiori al fefio, & all’età,che portata da ddìdcri;di propa- 
gare il Chrifiiauefimo ,li fpinfe vn giorno vefiita della fola armatu- 
ra d'iddio, &: accompagnata folo dalle fthicre de fuoÌBicdcfimi 
fpiriti generofi , fi fpinfe , dilTì , à marchiare briofa, e franca per li^ 
volta dell’ Africa, rifolutad introdurui, e da per tutto,rarme Chrifiia- 
nc,& cfpugnata conefii' in quei luoghi la fortezza de cuori tirane ica- 
inétc vuirpataui dal Regolo Infernale, c foggiogatcui cosi per femprc 
le potenze de nemici di Chriflo,arriui per fine à fare di fi grande im- 
prefa, c Vittoriagli Epitaffi/ co! fangue,in caratteri indelebili,^: i me- 
moria de poderi, fempircrna . O' Amazonc di noftra Fede fingola- 
rc ? O’ donzella, ch’eccedi con l’animo ogni Virtù virile ? O’ anima 
veramente grande, c fopralnimana ? Si è ifiupidita alle tue mofic , o 
Terefa , la marauiglia , Se arredato inficine in oderuaric lo ftuporc : 
Dimmi per ciò di gratia, & in fodisfatpione di chi m’afcolta , ò mia 
Diua , e douc mai fi bene intefa , c fi predo intorno alla fituationc-/ 
delle parti , regioni, e Città del mondo, che appena nata pap- 
pigli folctta , Se inefpcrta ad vn fi J ungo , c perigliofo camino ? 
Come non ti fgcmentcranno con le piene li rapidi torrenti , con i 
paffi le grofi'czzede fiumi , con rimmenfità li varchi del mare? Non 
apprendi le voragini profonde de foffi , le balze fcofccfc de monti , 
le lunghezze cdcrniinate delle pianure ? l’horrorc delle fcluc, l'incon- 
tro delle fiere , la priuationc de gli aiuti , la mancanza de i viucri , 
con quella delle forze non ranteuedi ? e con canti altri accidenti di 
maggiori dilgracic ? con le cadute di facile dilperata tri precipiti/ , 
ò cpn le lonuncrfioni fuffogata nell’ acque, ò con le ferite battuta— 

mortal- 
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morcalmente tra’faiTì » ó con dilaccrationi infanguinaca Tpafìman^c 
tra’fterpi : Soggetta alli freddon del fangue , alli deliqui/ della v ita, 
alla morte in fomma continua» e da poterla incontrate à tutte l’ho* 
re in altri innumerabili » e non preuiili pericoli. £ pur non temo 


per queilo , c molto meno s’arrelia ò mici Signori, Tcrcfa , anziché 
più coraggiofa , che mai nel camino s’inoltra , e ne tampoco i ri- 
guardi, ne temenze, ò gelolìadell'honor Tuo Tono ballanti a rimilo- 
ucria dall’ incraprefo viaggio , & £roica rifoliitionc , accompa- 
gnata, e Toflenuta in lei da non meno alta, che magnanima Ipc- 
ranza d’acquiAar nuoui Regni al Aio Dio , e di morir conquiAan- 
doli pc'l nicdcfìmo : e A nobile Aperanza facilita , ò Signori , aìla^ 
noAra Amazone ncirimprcfa le difficolti. Iena gli intoppi , & aflì- 
cura da pei tutto li palli ; le conuerte per Aimprc in gioie le peno , 
Tamarezzc in contenti , in felicità le miferie, in follicui gli affanni , 


in confolacioni l'angofcic , Se in ripofo le più trauagJiolc agcnio : 
le cangia in oltreinprorperifuccelTìJedifauenture, in Acurezza li 
pericoli , e la morte inedeAma in vita , afficurandola vnica con la ri- 
putationcfda ogni altro finiftroaimenimento, c timore; Scer noncon- 


fHrdit: Vanne dunque intrepidamente, ò gcncrofa fanciulla tri Io 
Narioni pagane i militare per Chrifto,à far per efiò fan.ofc conqui- 
de, à trionfare per eO'e gloriofadeirinfemo : Ma dimmi prima^ 
in corceAa , ò Terefa , e d’onde in te brama A ardente , dcAo tanto 
accefo , fpirito così pronto * che t’animi , Se adìcuri à correte, l'ar- 
rìngo della più pauenteuole , e perigliofa tinzone . Qual violenza.* 
ti fpinfe mai A forte ^ Chi ti diede A gagliardo l’impulfo ? da qual* 
empito trafportata mai folle A precipitola i Dimmi pure,& in cho 
Schuola , ò da qual MaeAro apprendefli mai l'arte , Se imparaAi le 
maniere d’elTercitarti in queda forma , efponcndo francamente to 
delia in A gelofo , c Angolare cimento ? O’ ardore in ecceflo ? ò ar- 


dire non peimellò , ò fatto da donerA ammirare piu collo ,-che imi- 
tare ? £ da quale afeoda focina , ò inccndiofo VcAiu. w efeono in.* 
lei , ò miei Signori aH’improuiA> lampi di fpiriro^i palefi , e Aain- 
me di carici A voraci ? e d onde mai in lei forge fuoco d'amore 11 
violento, che fenza pericolo di poterA mai edioguere , A farebbe.* 
già defo à mio *>e commun credere di li da mari grodiliimi , li ven- 


to contrario icuacod i prò nodro fauorcuolc dalla Oiuina prouiden- 
za , non I haueAe ptellamente rifofpinto all’indictro , c racchiufo' 
neH’angtidie de i Chiodri,& acciò caulaflè poi i Alò tempo, quanto ■ 
più rattcnuto , c ridrerto , tanto più vehemente , e AniAirato l'incen- 
dio : Videte opera Domini, qua pefuit prodigia . 

Da queda prima vocatione , c hebbe Tcrcla , e può dii fi » dallt* 
fafeie , poda poi ella in impegno di corrifponderlc nell auueriii cj 




co'fatci alta niedcHcna proportionarì • fì diede à caminare co’pafn di 
gigante per la ftrada d’iddio : Exultauit vt Gigxs *d cumndtm x4am : 
c per fami progrcffi a' quei corrifpondenti , s’appigliò prouida , e_> ' 
ben’accorca alla fcortatoia de i Chioliri : e doue applicatali al tenor 
d'vna vita fommamente perfetta » e c’baueua alTai piò deU’angelico, 
che dcirhumano , per douerla poi mantenere , vi s’aftrinfc con l'ob- 
ligationi d'vii votoi e li difiiciie all eflcguirll , come lontano > e dif> 
fuero dal praticarli: Voto, con il quale intendendo Terefa d'haucre_a 
infcopo ,& in ciafcunadelle Tue attioni, reflercitio della maggiore 
perfcttione , veniua in ciò à coftringare , e neceflìrare le ftella a do- 
uer paifarccon le fueoperationi le mete dell’Eroico « àtrafcenderc 
i co:ilÌ!)i deiriiumano » & i giungere anche fidata i chi dille : £/ìo^ 
tc perfecìi ftcui & pater vejìer coeleflis , à non sò che del Di nino : Così 
c miei Signori, nc per quello Tercfa lì fu lì liberale , egeuerofa con 
Dio nel promettere , non fù poi anche puntuale , & eluta in od'er» 
uare all ivello le lue promcll'e , fattegli da lei con ogni più matura.» 
determinatione ,econlìgIio : Adempì Tempre, c rigoroTamente fe- 
condflkl’atteftationi , che ne fecero publiche , e giurate li fuoiCon- 
fcfl'ori , quanto ella votò : E quindi è , ch’ella non rantolio s’auui- 
de , che'l viuere fecondo la regola dclTOrdinc mitigato , non era.» 
nella conformiti dclli fuoi alti proponimepei , nc corrifpondente.» 
al fegno delle lucperfettilTìine Idee ,che appigliatali alli rigori del- 
la riforma , ripofe in edere per fe , e per altri , il prillino Stato , c_> 
perfettioni del Carmelo . O' potellì qui io, miei , Signori , addollar- 
mi in parte, c con l’efficacia al meno del rapporto, le fatiche à tal fi- 
ne , ch'ella fece , li ped , che portò , li mah , che foftenne ? O’ va- 
leffi almeno con l'ale della fpiegatione à ftendermi di padaggio per 
le Città ,oue all’hora ella fù , per le prouincie, che feorfe, per li Re- 
gni , che camino ? O* mi hauede pur dato il Cielo d'ed'crle à parto 
nelle pcrfccutioni , che vi hebbe , nc gli incontri , che vi riceucttt.» , 
nel molto , c molto , che vi patì ? E clji non la vede à prima faccia 
in vn'Auila caricata d’opprobrij ,opprcdà d’aggrauij , aggrauata.» 
d'opprcflìoni ? E chi non Tammira in Medina inquidca all accufe de 
i detrattori, arreftata alle calunnie de falfarij, condannau all'impo- 
flurc de machinacori . E» non l’odcrua ognuno per ogni luogo , 
che per la breuità tralafcio di mentionarui nel particolare , di quel- 
la ampiflìnia Monarchia di Spagna , fatta bcrfaglio delie difgrarie , 
oggetto delle miferic, calamita di natte le calamità ? O’ quanto 
volte le fù d’huopo. Signori , d’arrcflarfi languente , c femiuiuft_j 
nelle fuc lunghe , efatigofe peregrinationi , ò alla sferza del Sole , ò 
alla percofla delle grandini , ò al diluuio dell’acquc, abbandonata.» 
d aiuti, ipromila de viueri , in preda folo alla morte , O’ quanto 

volte 
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volte fauiienoe di fcntirfile gridare dappreflb: Hippocrua .vaga- 
bonda , amica di nouità ^maeftra d’inuencioni , inueiìcricc di Araua- 
ganae . fabra di errori , machinacrice d inganni , madre de fuperlH- 
ttoni-. Collega de dianoli . £ mi ^ouuie^e di più ^ che Te l’oppofero 
con orditi proceili nell'opera I intere Città , l’oltarono, e non poco, 
con la potenza le forze * e machinationi concertate de Prencipi , (c 
le attrauer/aroDo con arti, c congiure diaboliche.le Sette de gli huo* 
mini rilavati « e calunniatori . Ne per quello » Signori , s'auuili mai 
Terela nell'animo, di cuore fcoipre più gencrofa , quanto ferma di 
mente , nelle Tue rifoliitioni cuttauia collante , Se ;minutabilc ,tira_^ 
inan^ rimprefa, & in maniera la perfettiona.chc con ell'cmpio me- 
morando , con fama del fuo nome eterna, con vanto di gloria im- 
mortale , c con ammiratioiie particolare d'vn Mondo , confacra à 
Dio per vittima noueila nel fuoco riaccclo d’Elia, e con il caglio 
della riforma , vna infinità di perlonc , & in trenta dui Conuemi , 
che erefle. O’ Tcrefa, ò prodigio ? Non pollo qui contenermi di non 
chiamarti efdamando con il Beato Pietro d’AIcantara.nsiracolo del- 
la gatura»con il Beato Borgia Imagine lopranarurale, e con il Beato 
ludonico Bclrrando , Stromento lauoraro, e con rara macllria dalle 
mani de gran fabbro Iddio, e per opere in rutto marauigliofe, c fo- 
prahumane . yidett torno i dire , tpera Domini, tfum poj'uit proàì^ia* 

Spicca altrettanto Signori quello habteo , che & è veftito 
Terefa , della ri fot ma , illuilrato dal Sole della fua mirabUeiTapien^ 
za : Sole, ch'ella muouendolo primieramente pe’l Cielo della fua Scrifli 
vita (qual fù adorno di tante llelle , quante in lei furo Virtù) paHa_> b fiu 
in elio per tutti i fegni della falute , fate per ciafeuno grado della.» V*'*- 
grana , icorrc per ogni minuto della perfetrìone > e vi forma iiell'vl- 
timo , fenza mai tratnontarui nel circofcriuerlo , vn circolo li per- 
fètto , che vi arrella , & imprigiona con catene d'amoie , 1 animo , 
di chi vuol mifurarlo , otlcruandolo , con il compalì'o della mente : 

Sole , che nel camino di pcrfeccionc (qual’clla fece prima pcrfe_> 
fleilà con rcfl'ercitio dell’ opere , e doppo attefe à rimoftrarlo ad altri 
con la macllria della penna) dà à vedere mille intoppi , fcuopre in- 
nunierabili agguati , moUra vna iaiìiiitàdi mali pam, e che vi ,ì pof- 
fbao incontrare foueate, & allo Ipclfo, da chi s'incamina per la Cit- 
tà d Iddio, Se àddirandout parimente il modo di canzargii vni , o 
d’euirare gli altri , vi afiìcura conlafaa luce li Viatori priucipianti 
nel bene , v'iUrada i prouetti nel meglio ,. e vi accompagna per la.» 
llrada ddl’octimo, li perfetti . Sole , che nel Callcllo intcriore dell’ 
animà, (ch'dia hauendofi faputo e molto ben cullodire , per fe lleilà 
feppe poi anche infègnare ad altri il modo da poterlo guardare) da 
àcouofceiepiu fencinellcdi buoae olieruationi ,mauifclla dinerfe.» 

Hi g«ar- 
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guardie di Sante Cuftodie » appalcfa molte guide de ficure direetZd«' 
ni , & i /ine , che guidandoci con e/repoflìamo ripararci facilmea* 
ce da colpi > che à torte l'hore » vi tira mortali , Taftuciffimo in/ìdia* 
core deU'anime Satana/fo : Sole » che ne i concetti dell’amor d’id- 
dio (in maniera abbondanti nell’ampio vafo della fua mence , che (t 
andarono anche i verfarc in parte da lei su Tangullie de i fogli) fol- 
leua in noi la ba/Tczza de penfìeri, attenua la den/ìcà de gli intel- 
letti , & habilita con ciò à tale l’aninic nodre , che le fi penetrato 
ne i Gabinetti più remoti , & afeodi dello fpofo loro , edoue elleno 
acccfc tri gli abbracci con la Grettezza delle lotte > Se inhammaco 
tri gli ardori con ra/fcrto de colloqui/, ardono pure di califfi mi 
amori : Sole in foinma di fapienza nurauigliofa , e foprahumana_> » 
c che oirufeatomi già con rinten/ìcà de i fuoi chiarori l’occhio della 
niente ,mi hi rcfoinhibilc à rintracciarlo per le molte Città, cho 
jiluflra, per le dinerfe prouincic, in cui fi gode , per rvniuerfo , ouc 
:> 'ammira : £ doue non penetrarono ò miei Signori i fuoi raggi, do- 
ue non giunfero i fuoi lumi , e doue non fi c fatto il Aio giorno ^ 
Originato prima > e come loro è ben noto co’ fuoi non men'alti , che 
chiari Originali alle Spagne , e fiefo poi con la luce delle lue copie 
alla Francia » all’Italia , alla Germania , alla Polonia , & in ogni al- 
tra parte, per abbreufaria, di quello, e l’altro Emifpero. Potrò 
dunque , e con ragione ripercrui . Fìdete Optra Domini , pofuit 
prodigia : Hauendoci Dio dato Tercfa per guida delle anime , per 
maefira delle genti, per oracolo , e tromba dello Spirito Santo , al- 
la cui voce , e tuono difanimata l’ignoranza , fi è poAa in fuga_«, 
feomparfa con le Aie rcnebre, confufo l’errore, c fuaniro fcpolco tri 
gli abbifA , atterrita , atterrata» equaA cAintal’hidradeirherefia Lu- 
terana , A è fatta indietro con quanto d’atro porraua il Aio peAifero» 
e mortale veleno . Sù dunque , Signori , cantiamone pure à Terefa_> 
& in trionfo : ifta tjì tjua magnas Virtutes operata eft >& omnU terra dry-' 
Urina eitis repleta . Firtutes operata : e perche ella feppe accompagnare 
A bene con l’attiuirà di Marra la contemplationc di Maddalena , che 
meritò di fentirfile dite da Chrifto , Si catum non cteajfem T trefta prò 
te fola crtarem : Virtmtes operata rperche ella fù A accefa dell’amore^ 
di Dio . che per mano Serafica riceuecte dal Cielo quei medefimi fa- 
uori , che s’ammirano fatti i* Caterina da Siena, & i Ffancefeo d’ Af- 
fili •: r ìrtutes operata , perche nel corfo di quaranta , c più anni , can- 
tando fempre in vn modo , non mutando mai voce , con il nicdefi- 
mo tono, c focto la battuta di più forti de' mali, hor’ella aftretea nel 
petto , hor*affannara nel cuore , hor’anguAiata neiraniirio , hor’aflk- 
lita con fèbri , hora mancata con Aienimenti , hor’addolorata nel 
capo , bora punta nel fianco » hora riiaOaca nello Aomaco ; quando 
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fé le ritiratuuiò i Aehù» Quando Ce le slogauano l’offa > quando fo 
le fcomponeuano le interiora > quando le Ibpragiungeuano le fìnco* 
pi , quando Ce le incermecteuano li polzi , quando le concinuauano 
i deliqui) , quando le veniuan<^le vertigini , quando la fcoceuano 
le paralifìe , e quando per vlcimo alzauano cucce di commune accora 
do con paronimi la mano i fd Tempre vdica > e con ellempio d'vna 
inuiccapacienza> concertare dolcemencfrcon Giobbe» ft bona fufeepi^ 
mus de manu £)ci » mala antem cur non fi^ineanuts • 

£ per farmi epilogando da capo : Majjnai Virtutes operata ejì Te~ 
nfia » & aU’hora quando ella s'accin/è dalle fafeie à poter meccere.» 
in pratica quello arduiUìmo conlìglio : maìore<» chariiatem nemo h a- 
betf con il di più foggiuncoui da Gioiunni ; all'hora quando già 
adulca^s'anrinie Con le obligationi di quel voco,c canto matagcuo le, 
come lì è detto , neireflegutione » quanto fu Tempre ribello lonta- 
no dairvfoiairhoraqnando feorrendo da per tutto,e con il ferro del 
rigore nell' imprda della riforma le pertinenze Carmelitane , riac- 
quiftò al Tuo Elia le giuril'dictioni del Tuo prillino flato di perfettio- 
ne : all hora quando fpiegate l’ali del Tuo eleuaco »c peregrino inge- 
gno » lì diede iconolcere con la virtù della penna , e lìn douc hà 
la Tua culla , e tomba il Sole . O’ prindpi; ilupendi» ò progrclTi pro- 
digiolì , ò mete veramente inarriuabili della vita di Terefa , vica^ 
nobilitata con l’eroico delle Tue ateioni» illullrata con la chiarez- 
za delie Tue glorie» immorcalata con la fama delle di lei degniifì- 
me operacioni : Vita » à cui non (ari mai per nuocere con il veleno 
delle Tue obliuioni la morte , con la roTura del Tuo dente eterno » il 
tempo edace» ne con la deliUenza dal moto» la machina delle sfere 
celelli . Vita» i cui lì fpetea in premio la beatitudine» lì deue di giu> 
(licia la corona , è douuta per più titoli rEterniti : Sù dunque » ò 
Terefa » che ci li circondino le tempia viccoriofe d’allori » che ti li 
adorni il carro trionfale di palme» che ti lì dia con ordine » & ap- 
parato non mai più villo il meritato trionfo ; Sù » che te lì batta i 
gara la llrada per le regioni del Ciclo, c dalle legioni delle tue efler- 
cicacc virtù : £ che in ciò ti fcrua per foriere la fama de tuoi fatti 
egregi , & accompagnata con la gloria del tuo gran Nome : deh in- 
uiati ornai rrionfàntc fui carro ricca de fpogli, carica de trofei ,glo» 
riofa perle conquille » e con il languirti dpiè fneruati» e vinti , tem- 
po , morte , c fortuna . Ecco » che ri viene all’incontro il Ke de i 
Ile' » il Signor de Signori » & il Dio de gli Efserciti, Eccolo à i ca- 
ri abbracci» à i dolci baci di te fua fpofa,c che in tutto Zelafti ipfmt 
honorem : & à qucfti honori fpeciali aggiuntili anche gli applaulì 
vniuerfali ; odo già fquiiiar per f aria le trombe fonorc » c con armo- 
niofa melodia di feltcuoli grida » rifuonar da per tutto à Terefa » il 

/ viua, . 
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viua , viua . Veggo già > che aperte !e porte, e fpalangatedell'On- 
nipoccnce palazzo , ella fé ivcncra fcfteggiante à rìceucre , 
pgrauit Deus éiigertùbtfs fe. Veggio in oltre, ch*ella già aflìfa in alto 
trono , è con inchini di genofìeilìoni incenfata da gii Angioli , con 
atti di diuotione venerata da Santi, e con altte cfpreflìoni d’orsequio 
feruita da tutte le celcfìi gerarchie : Chi le porge da vna parte come 
à vincitrice la palma: Chi l'adorna dall'altra, come di Reina^ 
d'atnnunto : é (uà Diuina MaeRà, come fna Spola l’incorona : 6c 
applaudendo à queOa Ci grande folenniti rutta la Corte CcleRiale-j , 
rimbombano per quella Regia macliofa , & iminenfa le voci canore 
de gli applaufori : M'accorgo in Hne, che per mano de i noRri 
CuRodi fe le prefentano hiimilmentc le l'uppliche, e fe le raccoman- 
dano con efficacia li memoriali, dehpafsaci, ò Tercfa pietofagli 
vni , e regna à noi liberale gli altri : à Hne che habilitati con qual- 
che gratia , c fauore fpeciale del Cielo , c mediante il voftro pa- 
trocinio, poRìamo anche in qualche parte imitare quanto di voi 
fi n’ bora fi é detto, & ammirato, interra. Dicebamus anno Do- 
mini 1554. 

LE GLORIE DELLA SABINA RISORTE NELLE NOZZE 
deirilluftrifs.& Ecccllentils.Sig.D.FI,AMINIA PANFiLIIcon •• 
rEccelIenza del Principe di Venafro D.BEHN.\RdI>IO 
SAVELLI * c cclebiate da MonHgnor MANNELLI 
il Vcfcouo di Termoli, & alI’IIIndridìma , & 

Ecccllentirsima Sig.D.OLIMPIA ALDO- 
BR andini Principcfsa di Rof- 
fano , dedicato . 

■ IIluflrifs.& EccelIcntirs.Sig.Padrona Colendifs. 

T P arenudi dipià alto C afato , e cerne appunto è (jf< Ilo dii:* EcctUiìttiffi- 

' wi<j Signora D.FLAM INI A PANFILH {Parto ben degno diF , 

£•) con l' Ecccllenti(pmo Sig. Prii.ripe di Fenafro D. BERN AR l'^J NO 

SAF ELLI , fogliano ambe f lenni\arft al Mondo , e col canto de Poeti » 

e con le Profe degli Oratori : Cotiofo ben’ io di • ow hauere por tanto Li na- 

turale^g^ de gli vni , e incito meno l'ar e degl' altri : Con tutto ciò por 

che Vagito nel dire, me nbò 'fui prefo francamente l’affunto , e comt^ 

Seruidoreptu diogni rltroobligato alia Cafa di F. E. delle cui Clone , & 

I ] onore fono fi Mo , e farò fempre T'» gelofo amatore , onde andetè tuttauia 

cercando l occaftoni da poterle propri tre , mentre per bora non bò aUro , che 

I animo tC andarle accrc fendo: £ fupil cando l’alta benignitd di F. E.à 

ja>r,t in tMtto qui gratia di gradirlo (f cerne anche à compatirmi , s' borita 

in fattine meno corrifpondo con L mie patti all' Alte^ga , e meriti dJ ’m- 

prefa) , 
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frefa) humiiwttée m le iachitto • Kotna da S. Eujebh li Ì4. di Lu- 
glio uJyo. 

Di V.E. Diuotifs.Humili fs.& Obligatifs.Seruic. 

Carlo Vcfcouo di Termoli . 

I • 

LE GLORIE DELLA SABINA. 

D Oppo il corfo di trenta Secoli in circa parcano ormai fpenrcj 
al Mondo le gloriofe memorie di quell inciiri Eroi > à cui fo- 
lennizò i Tuoi primi trionfi l’ antico Regno della Sabina: SembraiU' 
no>e doppo tante migliaia d’anni già inariditi tra noi quei Ceppi j 
c d’onde germogliarono in detto Regno le palme de’più perfonaggi 
Reali : doppo vn fi lungo girar del Sole, fi credeano affatto tramon- 
tate dalla Sabina l imagini di quei Soli, che turo lo fplcndor d’Italia, 
e deirimpcrio Romano , c diedero luce in più , c piu ghuife al Mon- 
do : E per venire alla mcntione , che in ciò s’atrende de'particolari, 
haueanfi ini per mancate j & in tanta lunghezza di tempo . 

(che co l juo dente eterno 

Ogni cofa trd noi rode , e confuma, ) 

Le ftirpi Reali , c le più antiche tra l'altre , come quella de’Nu- 
mi , c la primiera de’Sabi : Ma ecco pure hoggi la continuata , 
non mai interrotta fuccclfionc ddl’viia, in peri'onadcli'Eccellcntiifi- 
ma Signora D.FIaminia Panfili), c la propagatione dell'altra ncU’Ec- 
cellenza del Principe di Venafro D.Bernardino Saiielli : Ecco puro 
in quella Rcal C oppia viue piu che mai , e le più degne mtmorio 
dcTuoi,e fi grandi Antenati : Ecco in efsatuttauia i germogli , c più 
che mai verdeggianti di quelli antichiffimi Ceppi : Ecco in lei v o 
doppio Oriente ,c non mai più chiaro , di quelli fuoi primi Soli pa- 
terni : deh fi veneri adunque , c francamente da fpcttarori nelle fo- 
prahumane fembianze di quella Inclita Dama la vera Imago di quel 
gran Numa Pompilio , ne fpi^ccia alli medefimi d'ofseruarc in quel- 
le del fuo degniflimo Caualicre, il maeflofd fembiante del fàmofo Rè 
Sabo : Et ecco inficine in quella loro folcnne congiuntione rauui- 
uate ,*e rilbrte le glorie maggiori della Salaina . 

Potrei qui io fondare per l’vno priicieramentc il mio detto , con 
la prima vetufiafbndatione (porcata per ciò , e con molto fonda- 
mento da gli Indagatori più diligenti del vero) del Calici Sauelli 
Dell Vmbria , e di cui fanno eglino Fondatore il Sabo . 
iFars laudes ore ferebat 

Sube tuas , ^ui de patrio cognomine primus 

Dixifti populos magna ditione , Sabinos) • 

E d’onde doppo come hereditari; , & afsoliiti Padroni 
o, fi fecero oriundi i Sauelli , Quorum Satrapes , alle Antichità di 

Nor- 
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Norcia » 6c airinfcrittioni nocace dal Volterrano « ex C^JÌr» Gabello 
in ymbria . 

Ne mi tnancherebbero in prona parimente del non meno alto li- 
gnaggio dell* Altra, ò rofscruatiooipiu clattc dc’Cronifti , ò Icj 
craditioni più autentiche dc'Scrittori , ó le rifleffioni più à propofi- 
to di quelli , che conclufcro . Jn yirorum I Uuflrium genealogia^ : 
- Nefas (jHcdammodo effe , nalfiliffinue Panflioritm familix aliam OriginevL^ 
fanguinit tribucre abea Nwtns, PempUij , tjni pari.er , & Pamfilius é Sa- 
bina dicebatur In hoc enin aliter fentienus iniuriam inferunt 'ventati, 
cum plurimis hifforiamm monumentis id catnpertum habeatur beneffeio 
Pamf liontm : (jui cum eiufdem Numa fangnine videntur infuper contraxif- 
fe , & pietatemin anime , nec non , &• imaginemin vuliu . (Etefsendo 
afsai conimune,c pur troppo ancor concinnata (come ben moftra_» 
l'cfpcricnza) la viccndcuolczza delle fiiccdfioni ne’Stari, s'imputi 
lo alla mera neceffìtà dell'huniane fpefse vicende la perdita, & aliena- 
tionede’Kcgni dalle medefimc Cafe . ) 

Ma lafcio d'inolcrarmi in ciò di vantaggio , che farebbe imprefa 
più da valente Hiftoriografo, che dabuon'Oratore, c baftino per 
adefso (con fi buona rifidfione) quefli pochi atreftati, e portati qui 
di pafsaggio , in ordine all'origine di fi alti Cafati, eper fondarne à 
ballanzail penfiere : Il quale non alienandoiKin ciò mai dal vero, 
va pure, eper più rintracciarlo ,fingolarmente ofseruando, chcj 
quelle due benedette ProCapie, A: altrettanto generofe, quanto di- 
uotc, per non cfscr’ellcno mai Hate degeneri dall’alta pietà, & 
Eroico valore de’ Tuoi Antenati , hanno poi Tempre hauuto i Cieli lì 
propitijjchepcrfecondarlecopiofamentcncl Mondo, hanno farro 
eglino à gara tri loro co fuoi benefici infiuffi ; E parmi pati^nentc » 
che per riporre nelle man d’efsc Io Scettro , & à rellituire alle mede- 
lime nella più ampia forma , &' allo TpcTso l'imperio, habbiano , o 
ben più volte gareggiato anche tri loro , e le virtù , c ia forte (canto 
venne limilmence ofsernato nelle fondationc, e ftàbiiiraento dell' 
Imperio Romano) ad tantum (juippè / mpeiium flabd endum Virtus , & 
Fortuna concertarunt . E nOn mi fanno qui veriricte , e ben i pieno i 
Papi , che hi dato al Mondo, & in tutto Efsemplari, la Cala ducili, 
e di cui anche s'adorano , e per doppia fortuna della Chrillianità , 
più Reliquie de'Santi^ Ne mi fa poi mentire dall'alcra parte per la 
Cafa Panfili/, il cellimoniopiù profsimo, & euidentedi Innocentio 
Decimo , il quale diede, & alsai bene à conoTcerc nel Tuo Poijtificato, 
c col moftrarfi fempre con la franchezza nelPoprare per fupcriore al- 
la louranità de! maneggio, quanto fofse ben proprio, e connaturale 
a perfonaggi dcHa Tua Cafa il Regnare. 

Hot chi non vede, che dall inelio prclente dì quelle Piante Reali,fi 

pofso- 
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pofsono tutfauia , e con ragione fperarc i fuo tempo , & à bcneéìck» 
altresì del Mondo (fi come à complimento ancora de vanti doaun- 
nc alla Sabina) i mede fi mi frutti : Sono le fcliiartc Regie bencdtccc , 
da Dio > e per quefta benedittionc fogliono per lo piu contenere i 
lor femi > e fecondità d’ogni forte , c pcrfetcionc in ogni genere.» : 
Che tanto fi ricerca ne'Parti Reali . 

Non d’altro fangiic voi fietc > ò beata Coppia d’Eroi , onde ha- 
uendo con ellì voi infcparabile la Virtù , come innata in voi ftefli 
haurete anche >& in ogni volfra occorrenza > il Cielo afiiftcntc » cO-*‘ 
me amico dcH'honefto : E per qucft’alca afiìièenza hor’io vi veggio 
principalmente afificuratc , ò Anime Eccclfe > sì nella fecondità, o 
perfettione della prole , come in altre proipcriui , e lunghezza del- 
la vita : Che quefte fono le gratie fpcciali , quefti i priuilegi mag-^ 
giori , che’l Ciclo dona per ordinario , e difpcnfa à fuoi amici , dc>' 
quelli fpccialmcnte di tal -fiato , c conditione : per lo che lungi lun- 
gi ormai daVoiciò, che offufea la niente , ciò che adombra il 
penfierc: concepite pur fperaflzc proportionatc al volito merito , 
che per grandi, ch'elle fiano , non faranno mài fallaci, aKefa iaj» 
Voi raffifienza, e di quel Sole,- che non hà occafo : Deh' menate' i 
giorni lieti, deh viuetc pur felici, e fiate ogit'hor concordi', che ben* 
à qucfto il CicI v’hi vnito . Dicebamus Ando Domini. 1670. 

' CirolHf Epifeopks Termularim Mannflliks r.** i 
• • <* ' , r ■ ■ ;.n ! .. .-. a - , -i ■ ■ '2 

IN C.EDEM. DIVI lOANNIS BAPTISTiE CARMEN 
Caroli Mannelli Epifeopi T<i*mulenfis , Illuftriffimo 6?' Excel- ' 
Icntiffimo D IOANNI BAPTIST^ PANFILIO dica- 
tum , & cui llluftriffimo^ Excellentiffimo Principi -• - 
falutem plurimam dicit,'& fineliciratcWCaro*-'' * - *' - 

lus Mannellitis Epifeopus Termùlaruiti . -■ 

A Pr7OT^«(tùV»»#<c pietate {vt tì tfiortàrìr.H tefìmotùo traditnmyD'uxp- 
mul & Prìnceps ExcellcntilJinie , PAMPILIORV^f pietateim» 
nat , & animks in te proft&ò regita , haud sito Regtm {ctnguir.e pmreatur. 
Tu igiiur yidolefcetitittm optitne ac Romantt gldri» g>fvus , angufiif/ìmaTn 
exhibes IJ tr 6 um h»aginem\ nec non m c^ffibus prgU.ùem , ex ^uéeijMd 
eximtì ,vel pr<tduri, fatauara cumaUfsl'NaturA Sifunxit, in te'vno'ant^ 
plexa mirificé , hberalitate (jnam maxinièi tumulanh' ; ì/inctalen ^ac i*n* 
tHtn digntijimum Prinapemi noneafu feà pronidè , fO AN.N»^^ 

STJE Nomine inftgnitHm , muwn quippé dixerinit mundi mn aciilum ; £x 
qno etiam , C lp»gé faiicior , fatti fuperptè exuliet mea AfHfa,vtpoic Httoi 
cale/lium dono ruta ck^hìttbyhakd'lmpaH Augnjìò, n^dicàtn-A/t "ìf indicata; 
Et qui cum nominis prsterèa cteihus hàbiU , dignìtiro Jhgmaìa fimul pàus 
& Innocenti * ,- éntiquiffiftui ^Honm h^gma , ( DPjiqné pariter pr*curforis 
3 1 1 muti e- » 
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r»nntr 4 , & Attrikita) iu eorumietn CAgttmiMjmrhò reportauii: Et ne piura 
faciani,non magìs,dt dilcdoiC/wjrfiJ antiqitUuh4i6ìum)qHàm de prmcìfK Be- 
Numquam [atis-- prxditetur. À.Pamfiliorim manifefì» pietate,& 
niimifìcentia me hominem inter homines aperte fateor,& vinentem: Et fané^vte 
talemin emnibi4s,ac tecttm prxcipnc,Drtx ExcelLnti{fme geram,t^ tam voce 
per canna Oris objcquia,quàm rr, per aperta, vita àifcrimina. Ea der/tum in 
bit, qua libi par e/l ampl.tudine animi , atqne nobilitate , Heros inclyte, ac 
foboits Eomanis edita Regibus, gratum auribus, habeas , acceptum Ora-‘ 
torem,qvi Ubi ex pHcotdi/s , cJ" enixt precaiur è Caio, y al e . Romx Ex 
adibus Satini EuJebij’).Apritis i66%- 
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Q Vae nona raniirìes Regum doininamr in aula 
Gpntis ldu«nac* ? nianibus &uire cruentis 
^ndcac in facmni (Diuomm muncre) Vulfuni 
Iiupia progcnies , patrio lubniiiTa Tiranno ^ 

Tale fub, «terno tentabic dextera C«lo 
Atctie<^re nefa$.? manibus dimÌAtp iccures 
Licior t & iminitem , qn*sò , comperce furorem : • . ’ ' 
Parce tua$ fcfllerare nianus , conucrte Satelics 
In merkiiin tiratela Duccm ,,,R<gcmque nefandum 
Inllgn^m pictate Viruin, venerare Parcntcui 
Seniper honoratum , Se fama tuper «thera > notum ! 
Dcfinq ab inc«pris , precibufqud iivfi«^^cre,noftris ; 

Q^iar mora ? E pietas animo, ian>p«rce cruori . ■ 
Principis, innocui, 3: cui muitum Nuniìnis intVar : 

Fata pio$ u^liora deccnt , crucis cxuc menKm . r, 
Militis iramanem ,.cicmcntius indue pctìfus: in^i: /.V 

In qnem cela paras ? terviucrc Nctiori» annos» ?i !_ 
Nonne deens Solymarque torce vRcgniquc Dynaftiai. 
Et caput excclfum .terris », Coeìoquc vereudum, 

Mtfns, animufque fugit , qupd nrenfis aula nùniftrec : 
.At fcelus intcntat, , qia/c ,-iufla, vrgcrc bapenni .. 
>Ei«aor, & aggreditur jm^Wntfam dcxtcra cladcnv, , 
.«Vo« p*ocul c^ cacio , vo/nqrès accurritc Dipi , v 

tatHumque aucrtite cafuin 
Pannecipitecr » infenfa ad tela niinitlri v , v, 
Parcite , &' infoqcci)] iéruace Tonantis AJummim ; ,, 
^Q_ùs furor immftes àninios ? qn« Ixdit Eryninis 
PcClora ? 
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ìam coeli radiantia lumina curfum 
Aucrtcrc procul , fimiics labcntia cafus 
Forre Thietìxis , poterunc latn. fecula > 
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Huc coniuratas acics , huc Tcrtite grèflfus , 

CceIìcoIx ) manibus Diuoquc fauctc fccundis : 

Hai quò carcus amor , quò re vicina coegic 
Focmina , Caucafeis gcnitum de rupibiis altis; 

Qui bmnl Hyrcanx , fc adraomne vbcrc Tygrei, 

Haiid hominum regaic gcnus * nia!è Redèor fdnmcs l 
Durius haud vnqnam Monftrum , nec /zutur vlla 
Pcftis l acerba ]ucs , at qui fuigentia cerio 
Sydera fuiiefta» » & funere polhiis Orbem : 

Hcù cui te exitio > mil'erum re fata referuant 
Exitiale Caput , Monftruniquc' horrentis Aucrni . 

In tu* damna fetis , dum Numina temnis Olytnpi : 

Prò fcelus , atqué nefas I adeò qux Patris in ore 
Maicilas tibi vilis 1 adhuc tibi Jxditur idu 
Orbis honos > patriumquè dccus , parirerque voluptas 
Alygcruin , dcmpruinque feranc caput aftra Parenti ? 
Foemincoquè dattim , lafciuo munus Amori? 

Tanta ne ixuiries , animifque fbrentibus irx. 

O Diuuniquc hoininumque fimiit Regnator Olympi i 
Caufa mali tanti , ied tu noua Frymnis Aucrni 
J.arra pcrcrrabis ? fligijAjuc cniiila cenebris 
Quò Mxnas vefana ruis > par filia tnatri? 

Sangiiis adhuc tibi potus erit » iìcibunda cruoris 
Innocui ? morremquè fìmul » cardemquè nefandam 
ixpetit ? optato fìc dulci fella Lyzo 
Annua lux agirur ? patrio de more Tyrannus 
Sic Proceres epulo recipit ? Regnique Dynaflas ? 

Ah probrofa lues animi ? male Tana libido ! 

Afpice vclarum , nigra caligine phoebum 
E media fugifle die , dum vina putrefeunt * 

Tabcfcuncque' dapes , labcfac'laque contremit xdes , 

Impia dum Solymx * Ioanni Fata mancbanCj 
Éxijt è fummo mitis C Icmcnria cario 
Infandum prohibere nefas , non fplendida crines / 

Haud niùeos Aellaca lìuus , at pallida vultus , 

Diues Orontxis , haud olii purpura gcinmis» 

Poli humeros rofeus , neque pingic tegmina » murei;^ 

. Nec piéluracus lambir veltigia limbus» 

Veftibus ire iuuat feiffis , iuuac ire folutis 
Crinibus , &. celeri Zephyros trinare volatu* 

Quò pietas vrget , facilis quò diua coegit 
Vis , Se Arnica Charis > voluit per inania greifus* 

1 1 £c 


Dig 


6S 

Et Icuibus vcntis , ■ alijfqiié- ciftriór ali* , ’ ‘ 

Qucis volar ad prardam , fuluus louis ales > ah alto : 

Teda rcnet , largov^uè. humcdac fluminc vulcuin > 

Et medias inter lachrymas > fic ora refoliiit > 

Sydcrei fax ilia poli , ^ dariflìnia mundi . ,,ri 

Lux , & honos Solymis , alni* prxnuntia pacis 

Vox animar , fupcra Genitor cui rifit ab aula, . • 

Et meritò cui longa dies , & nefeia mortis 
Occidet ? irat* fubmittet colla , Securi? . . ; . ; 

Siccine regaH , diuoqr.c c fanguine duda i :y. . ^ ■ 
Progcnics , tcrrifquc , Polo veneranda propago». .;i. 

Nobile palmifcr.T decus , & folamoi Idumes \ 

Intercat ? patrio miferum data prarda Tyranno ? 

Prò Icclcratiis , amor ! qiiò nam moiralia vertit 
Corda furor ! iHmulifqué. Ducem furialibus vrget, 

\c cadac immiti „ceruix innoxia , ferro C t- > 

Non irà : fi placidns votis arridcat >Ether , 

Et Pater Oinnipotens » precibus fi fiederis vllis , =•:, . 

Hptondain prohibc cladcm , & mihi carde parentc+>i ^ 

I Eriplàs , niucofquà cruor non irriget artus ; j * ' 

> Quid loquor ? infiat adhuc funjs , ferroque Satellcs 
Quii! fcrus , Gcrica , quam jmmanior ore Icarna , ^ 

S.ruit adirne , intentar opas,, fimiil alta minatur , 

Vulnera , intento iam funetc , fiilminat Enfisi 
Sed pietas dum nulla viris , animoque fiirentes > , > 

Crndelcuntquc magis , furiarque ir-rque ligcfcunt, . a 
Vos chal^^bcs , gladi/quc trilccs > faruarque bipennes 
l’'arcitc , fpero equidem , fi quid mea vota mer?iitur, 

Parcitc , &: infenfos animis dedifeite mocus , \ 

Nrfeit amor duium : facili mollcfcitc ferro, ‘ r 

*:ic placide fcruate Pium , fcruarc Parenrem 
Imperio , cui facra manus , qiiar regia frontis 
Waiefias i cui vilis honor ; modtramina tcn* : 

Vix ca : cum Diuus tendens, ad fydera fiammas , 

Qupd ccclo iubar irradiar ? quar Numiois , inquit , , . 

Lata miiii facilcs , molitur giaria , lifus? , 

Prò* qpalis milii rifit Amor i quar Kmitia pacis 
Hac pietas i qucni voce fouum ? quos edere cantus ^ 

Sulhciam ? auc meriiis poffini pcrfolucre grates ? . / 

la»n ccelo mlhi grata dies , ac qu* vitima ccrris 
Apparec , niodò parta falus , quid demoror vietò? 

Ignibus ira iuis , in me 6c fua tela furorcs 

* • * Acce- , 
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Accelerata parent nimioque ornanda cruore : 

Haud aliò me Fata' vocant I hxc dona miniflratit : 

Sac Solymx , Cerri fque 'datutn > iam meta laboriun , 

Acque extrema dies ì inèluflabile tenipus ; 

Sanguinez fzuite mamis conuerte Satclles 

Crudeles iras * & non crudelia tela 

In quem Stellifera Cenitor Iam proniis ab Aula eH; : 

Hxc ait : & validum fatalis dexcera celum 
Vibrar , terque > quaterque fugit , mirabile di(5tu > 
Detrc<?èatque nefas > fcelerataque iuda recufac . 

Ecce autem rofeo luuenis pulcherrimus Ore 
Nuininis é folio , liiridifque clapfus ab aflris 
Voluebat celercs , liquidum per inane volacus; 

Candor crac vulcu , qualem nec luna referre , 

Nec matutinx niuis alba volumina certenCi 
Olii fydcreum caput , Se multo ora lepore 
Pinxit Maielias , vndant diffiiiìlis auri 
Flaucnres errore Comx, Zephyroquc procaci 
T ortilis alludic , per eburnea colla capillus : 

Adiirgunc humeris alx , niueofque per artus 
Picìurata fluimt , niuex velamina ,.VeAìs j 
Pifta vbi fila vircnc , oftroquè immlxta rubefeit ^ 

Rubri bacca mati& , ftellaruihqùd xmula fiilgéc: "^ 

Vt loca iufl'a teacc » ifupplcx ftac lamine prono iv' 

Gaudia coinmifcens lachrymis ,• Diuumque falutat» 

AR humili afpccbi tacito > fixufque manebat> 

Et taiviem querulx rupere filcntia , Voces, 

Eripe te ferro t tantofquè auerce dolóres r, 

Jiiuc polo , & tcrris gratus , quid funcra tentas 
Immeritò i nimiumqué niinis lachrymabile (unus ^ 
h'.itia quin potius mancane te Fata per Orbem, 

Ida prccor nraneanc , nec non meliorc metallo 
Fxcipiet tua fafta dies , celebrata fub aftris ; 

Aicaqiiè dum fummo gratiffima fy dera calo 
Fnlgebunt » librata fuo dum pondere tellus 
5rabit . & immenfum mirara per xcliera , morum > 

Semper honos , nomenque tuuin , laudefque manebunt : 
Siipplicibus iam cede cuis > ne gaudia Diuum 
Funere funeftes > neue hoc pece vulnerc , morrem; 

Alygcr orabat dicìis ,* cum plura volcntcm 
Diccre , loannes his vocibus , intcrrupit: 

Qux nona iulfa refers , fummo famulara Tonanti 

Proge- 

Digi 


7 .® 

Progenies demiiTi poto Vdare colla Tecuri 
lam cerio mihi Fata paradt , mihi cede repoftuin 
Funus caf » Fatoque infco , ^lam dulca periclumf 
' C*dc mihi .quarrcada falus ; pefi vulnera Virtut 
Clara magh : .ftimuJatquc fuis > Vigoria palmis: 
yi datar atheras fnperorum fcaniere fedes : 

Fic via vi i.Supcrùm quicquid fuper athera notum , eft 
Eximia yirttah opus : pctic aula Tonanris 
Ardua > quz duns durancia munera feniac t 
£moriar : vei mille meani per vulnera > vitam 
^£fifuttdani , auc multis veniam data vidima flànunist 
£c ftimulos adigec pietas , Se fenfibus ignem 
Jngerec illaftrcm , Viitutum lucidus Ordo , 

Ac polus inccadet vires . Se gloria mentem : 

' Cedice Coelicolx , mihi fufo é fanguioe ftinus 
Cedite > & opcacam belli dircrimine > fortem : 

In bello fpes vna fuit , vaga fydera teftor, 

Scù face , feu ferro pcream , per tela per hoftes 
Ipfc fcrar « pkhhrumefue mori bis fuccurrit in armis: 

A A animo vires » Se vinci nefcùi Viru*s% 

Aiquè locus iaculo « tfuod iter mihi pandit Olympo : 
Incerti fub fole dies , & flebilis xui 
Vi niutanda donius jfacilis quò nslla ferenum 
Inhcic vmbra, rapi, dee iaai mihi Numen ab alto: 
Heù nimiuui mihi Jonga nimis nusnerara fub aAris 
Annorum feries : 8c fac per inhofpica ..fedes. 
Tendimus ad fuperos , quid nunc mea vota moratur I 
Dulcis ab exilio , pacriam difcefsus in oram: 

S itate moras , fceleratas fumice pcrnas 

c , genus acre virum , gettus omne malorum » 
lam federate manus , in me connertice dexeras. 

Sic iubeo f lìc afìra perunt , iti pofric Olympus ' 
Audi/c attonito lìmilis , lìnHlifqtiè vldenti 
Voce rcpcrcufsus « contri nihil Aliger aufns 
Sic morcetn afiàtur didis • acque imperac vltrò , 

Pone animos vefana cruces , dedifee furorcs 
Innams Lybttina tuos , matris indue fenfus» 

Proiice tela manu , Ibl 3 anxa immune bipenni 
'Funus eac Vatis : tantum comnmne repende 
Vcdigal : dixic , tennefquè rrceAic inaurasi 
Ocyor & iaculo » volucrique feniiUnuia auAto ? 
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Mors Ilupuic iuffis , gelidufqué per ima cucurrit 
Ofsa rremor » pauicat , tclumqué vrgere tremifeit , 
lamquc fugax horrebac opus > nifì iufsa Satciics 
Voce lacefsitus , Diuoquè > icemmquè capefsac : 
lam vetitas cimec ille moras , ìam rerritus , audcc» 

Sponrè fubic iaculo Diuus > Aibitoquè Sacelles 
Quafsat in infoncem crepidancta cela parentem. 

Vi) Inere ab infando , prcceps , miferabite diétu , 

Sanguinis vnda Buie , niiieorquè eBufa per artus « 

Et rigac } & rucilac > pulebro fulgentior auro . 

Sic plus ztcrno clauBc Tua lumina , fomno ' 

Diuus > & aurato , mutata eB grada vultu ,■ 

Cefscruntquè gcnis > animata corallia frontisj 
Non aliter quam Izta ièges'y cum triftis Orion i : 
Perltiric , ingeminansritnmixta grandine i nimbos, 
Languefeie > cuimirqué cadenribus > inclinacur:- 
Aurea funeUo , ccù cum violacur ab auBro 
Vere nono rofeis!,' quz purpura ridec in agris : 

Ve > flos impiefso v moritur Aiccifus aratro i 
O mecuenda dies s aeris fìgnanda fub aBris# - ■ 

Funcra quz tcrris • per vidniu iale< reporcas 
Vifibus bori endum vulnus Lpqoo fohee pe»ànus 
le cruor irriguus , bacca fpeciofior inda^ ; ' : • 

Pulcher vt ignefeie tenera Narclfsus iu herbà ^ i) •> 

Sdì nitet , vt pulchrc nuilis admixu rofetis 

Lilia cana micant ^ Pelagi vel qualis ab vnda^^:;u ' 

Fboebus agens curru$; y.per nubiia denfa rubefeie: 

Quis potis cB caftts X dcclbiumi Numinis'iras v" -: 
Carminibus numerare fuis '? quìa Amerà Atndo ’ - • 

Explicec : aut pofAc lacbrymis arquare dolorcs? r 
V IX truculenta manus curparat fanguine dcztras , 

Cum fubicò (celerata premi. > fbrmidinc tellus 

C^pic , auemales genikumquè dedere cauernx : 

Infonuere poli: 3c querula ; modo murtnura vóce 
Sxpé iterata lonaot , magQuslferic’xtbera damoìr : 

Kegnac vbiquè pauoc 4 crebris micie Jgbibus xther ». -- d 
Fiammacumqud gloòis V & &lmma miisa dcfaifcuiw, ' 

Ac fonicu borrendo * borrenduniqud ‘ elifìi fragoetm^/ ' 
Ingeminant » dubìumque premunt horroribus Orbeoi: - ^' 
Arripuere iugam fotàf > iottCefquc miniBri ’ .'' 7 '.' 

data porca runot » incus calor Ofsa reliquie • * ■ 

Impia j proie^ne d^qxorque » caTefqud JitAindÓB» » 

r Exitium 



Exitium minicance polo * minitantibus aftris . 

Fata fimul pciora loJo < prcffiquc laborant s 

Lytnphato properaie grada ; pars altera palinas j 

Supplicis io morcm ncquicquam tendit incrmcs: 

Sarpc Ivcaonio » ftimulifquc voracibus ^ntro 
Aftus in arua lupus fcrtur , per tela , per hoftes 
Impatiens , iraquc ferox , clamoribus implcc 
Occifo paftorc , nenius , raptoquc luuciico , i . ; • • 

Mox antrum rcpctcns , niifero qua: inorris imago : 

Si procul é fyluis.y venientcm forte leonem . < 

Refpicic , Se peenam pattata é cxdc repofeat ; . 

Haud aliter trepidare metti , manus itnpia ccepit. 

Ve Caper infoncem , fcelcrantur crimine , Vitam : 

Scilicet iracam dextram /en/ere Tonantis,<> .. 

Telaquè diuina , mox ’rexcutienda> pharetra . . . >> ' 

Attonito dum.cunéèa notar Clementù « vifu • 

Moefta genas , laniata comas , prarcordia ienfu 

Ebria magnanimo (at celeri velocior aura) - 

Aftra petit I celfumquc tener pcnctcale Tonantis , ' . 

Succiduoquè genu > venerabile N unico adorar, 

(Qnod luuciuim • pennata cohors , famularibus ambir 

Obiequi/s , oliique' latus fatis ardub munir 

Maielias , fnlmenqué nianu quafsance > corufeat:) .1 

IIU diù remorata , Hnas impleùic obortis 

Fietibus , Se tacito fzuic fiib pe<9;ore « vulnus 

Fortius , inoerdum laclirimis Adpiria , fundit, .. 

Ncc mora , Hngultu , l'uà trilHa- verba laccffit', . 

Et breuiter trillcm vultum ,dcmlisa>, profatur : . ^ < 

Eia agite vnanimes , coclcflif Tempia j Sororcs • r:. • 

Linquite , iam cacio , ttrras ’.nintace'. rcli<5o, 

Ingenttm FirtutczFirum , pietafC';Parcntcm 
Abftulit atra dics., & funere merfit acerbo, . 

Accelerate gradus «ìteneras. per inania plantas . 

Voluitc , ‘diuiduo diffindite nubi fa ‘tini co ; . i. 1 ; t:.... 

Hzc vbi alida : foces Tcmplic patuerc fbnora; , 

Ilicet innumerum Virtutum ilucidui Ordo' ■ ^ , ) . 

ExpHcita Jcgionc .ruic isZcphyrilque .vóicatis , : 

Sydereafqtisf, pliagas ' crauat , tradufquèoprofuiidos i 1 
iCcheris , & voltlcri defignat.. aubila- gyro : ' 

Alygcrumque t:han , & magno obfequiofa Tonanti ,. > 
Progenies , alata liiis decdrrcce ab aUris:, • . . '1- 

^ Saucia , fcftiiuac ^..^cicsc limul ^Omnipoteiuis <• . t - 
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Mite {atdlitiam , manibus fuccurric in armis , 
Ccelicolumqiiè cohors : fuperum numerare luuentam 
Haud opis eft noftr* , nnmcrifquè *quare cohortes 
Non toc alit fJores , placidi Clemcntia Vcris « 

Non toc geramircras opulento in gurgite conchas 
Diucs Erythra parie , crcpitans cui grandine nimbus 
Sat minor , Se Lybra: deciifsx Tydere , fronde? r 
Quin non fot Lybicis campis , voluuntur arenx 
Mobile terraruin « fi fiabris inciccc arquor 
Aphricus f 8c follac congedo pulucre > monces , 
Quam multar fiibeunc , deiias vbi luna recenfec 
jMendrua , fi quando cario taciturna fereno , 
iEthcra per medium , celebrar de more choreaa : 

Hoc numero /Iellata manus de Vertice codi 
Labirur , Se. vari/s fulgens circumftrepic alis , 

Tarn fua dciniffìs dclibrant corpora pennis , 
lam facra pennatis lambir vefìigia, tcllus 
Obrequiofa nimis , formidinc lambir Idumes ; 
Agmine iam ficio , tendunt quò Fata requirunt 
Morris , rcida pecunr > moeda fub imagine formar. 

- Hic inrctpictò Celebris Clementia peplo 
Diuiti/s animofa fuis> fuccinfta papillas, 

Numints os j habitiimquc gercns , Se amabile vifu 
Imperium > cui magna /ìmul cnm voce potedas« 

Sic fatur : prefToque rrahic fufpiria corde* 

O fate fac Regum , fummo qu» Se amica Tonanti 
Nata Deo proles * Diuumquè d grada* rifus 
Ccelicolum > Solymar fpes vna > & pura beatx 
Yeiu voluptatis * quz vis i innoxia vulcus 
Lumina foedauit ? quz gens inimica parenti? 

Et fronris nicor ille tuar ? prxdantia formx ? 
CcelciUfquc lepos ? cum fufo verticis auro i 
Et decor ille genx ? ò dolor implacabilis ira^I 
Larditur ì infc^as Solymx fic firata per aulas 
Membra iacenc ? moeflis & pallidiora Hyacinthis ? 

O Coelum 1 queis tanta folo » Solymzquc poteflas i 
Eia agite ò Socix , Diiio noua pignora Amoris* 

Si vos cangic honos * fi quis cum funere fenfus > 

Si pietas * agitate choros * fociate frequentes 
Carmina > multiplici ccelumqué infietàire canni * 
Qupd fi tantus amor > yobis eciam aurea flcdic 
Pe<5lora ^ candences oro » fupponice dexeras . 
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£t charum plgnus > ceieres » apcace per armos: .. ' 

Corporis hoc decus ? harc niuei monumenta pudoris 
Impia tam dir* » increant fibi compita terr*? 

Q^* mora ì num placida facies tranquillior vtida , 

Candidiorqué fuis , pura in teilure liguftris » 

Fulgidior Pliocbo , nitidis iac^antior adris , 

Splcn/Jidior gemmis , niuco candentior imbre > 

Pulchrior & viola , rofco formofior igne. 

Et coeli grata , vultus iucundior aura ? 

Sic illaudatum > ducat per fccula > fimus^, 

Nuncius sterno geniti , vox praruia Verbi 
Defertis emifl’a locis , data per Oibem ? 

Èia agite Alygcri , Kaciles artollirc palmis 
Xlcmbra , per. cxccnfo properatc ’ad lydcra , curfu : 

Quz noua ? Coclicolis longùm per inhofpira » fedes: 

Heù citò crudele* terra* , citò femen auarum 
Linquite : iam fupcri numeris pzana folutis 
Dicite , dulcifonis couccntibus ailònet rcher*. 

Munus eat Vatum , mufas Se Apollinis zArunt 
Ni velit > vnanimes canta comitemur ad auras : 

Eia agc Dine parens , ò duieis farcina* pondus 
O Jeuc , tam dignum > cernici imponete noflr* , 

Non labor idc grauac > quia nobile, pigna* Amori*».. 

hume precor merito* ala» pubi* honores» ; 

H*c Virtiitis honos : h*c proemia donar Olympus t . 

Non rua lugubri fplendebit lamine pompa » ' . . • : • 

Nobiliora tibi » fucccndunc fydera » ikmmas : . : 

Et fuperum plaudente cho.ro » plaudcnqbus aftris, > 

Veftabit niueos artus > per inania $ Nube*; 

Dixerat , & fubitò plaulérunt agmina > motu. • , . 

Tcmpijs crat , quo luce noua radiabat Olympo , ? i 

Hei'perus , afflati* ftellis albcfccre codum ’ •> ; 

Coeperat , ^ terris animaiia fomnus habebat : • 

Hinc niuei* innixa roti* , non pulchrior vnquani . 

Luna , nec argento rutilante fuperbior iuit : 

Aurea prò quali radiabanc fydera , crine K . 

./Ethcre® qui* fronti* honos I qii* forma iriroriài 
CLì* noua ftd'ifcras , pingebanc lumina > Zona* 1 . y 
Ante alias nitido fnlgebat La^ea fuico» ’ i 

laftea lldiantum , Regina Augufta vtarum : . : 

Alygcriim cum leda manus > denota Tonanti • 

Progenie* > iuperumquè cohors , curmxqué Sororum 

I.xta 
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Laica myaifterio « imponunc ca candida • nubi 
Membra « dein volac illa ; otniies comicancur Euncem t 
Et fugic jeolijs « Iato pcrnicior Euris . 

NATO DEO PRODIGIORVM MAXIMO CONTBXIT 
Corollam è prodigi/s , ciurquc Vicario dicac ALHXANDRO- 
Seprimo Carolus Manncllius Epifcopiis Tcnnuleulìs Ro- 
mx . Mcnfe Decembris i(S5a. SanftiiTi.no Patri, & 
Pontifìci Optimo Maximo ALEXANuRO Sc- 
pcimo S. Carolus Epifcopus Tcrmuleniìs . 

C Onnxto à me per Epigrammata Regi mfiro mirabili , Deoqué fimu!, 
& hominìtpìodigiorum veri Maximot prodigiofo parìter diademate, 
tibique meritò , &opportuné dicalo , BearifTìmc Pater , coram Pontificia 
Maiejìate,fit mihifas liberi, & tandem alienando in eotibi hnmil lime pra- 
jcnt andò comparerei & fpelJata infuper tanta temporis opporlnnitate, tuoque 
tn omnibus animoplené pio,cum hacqusfo muneris pr.tfentia,& fnight af ita- 
le ,gratum etiam habeas, & acceptum M uneratorem: gefijet,& quidemiure 
tiatus Dominantium Dominus,ft coronatits ab Alexandrorvbique 4errarum 
afferto , fupremo quoqué Rf undi Miraculo, & monm probitate , & inneccn- 
tia , non minus , qnam fapientia , tr ingenio , non degeneri , à probato—t 
fuorum virtute , fempercjue laudibus extot tenda maiorum: tua enimuèro pru- 
dentia in agendo , Bcatiflìme Pater , &■ mira fnnul etiam in Z^eim pietà- 
te,feculum aureum reuocatimi fyderifque Montani benignitat» mirabiliter 
faàum , vt lue in vniuerfo graffante > hìc non diim exorta'defi'ceret : faueat, 
^ mihi pariter tanta Chili) benignilas aflri ,cum aperta Montium jatis fu- 
perque clementia , rtec non è Corto Numen arrideat, dum libi SanlUffimo, d 
nato in tetri s N /mine , rogo Fate, 

AD PVERVM lESVM PROGRAMMA EX ILIO AD« ' 
Corinthios fafta Amt omnia nona . 

N On aurum diadema cibi , non fydera fertum . 

Ncc placet bijblxo cingere flore comas. 

Omnia fune vulgata : nouua noua cunfta repofcis> 

Acque è prodigi/s fola CòtOiiùl-noua eli. 

VINE;B ENGADpI EFFLDrbsCVNT . Epigramma. 

M ira fìdes : licct iinmifcii’ ft?f "bruma Decembris > 

Vinca gemmato germine Ixta viret ; 

Quid mirum ? Prxfepe Deus , Prxfepe colie Bos , 

Et Toi cum Taurum Rat prope' j Maius adeR . 

SOL 
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SOL SPlCIS<€09|iÌ|||^?^-^P^AR£T. Epigramma* 

C Vr libi: noli racM^Hj^ > Yed /pica coroaac« 

O qui fy derea^P ^ ■ ‘fede regis ? 

In palcis Deus eft , HiSHwiluni fcilicct , &r fic 
•*. Vcl foJ Agricola niunus obirc voJet. 

FONS OLEI ROM-fi SCATLT. Epigramma , ^ , 

T Ybris abi , tua Roma , ciium nil curo liquorcm 
Dmn mea fous rigu* Palladis arua rigar 
Saucia film ; plagas eleo lenire iuuabit , , j,- 

Ncc dceric plagis fafeia t Numcn habet. ' • 

NOVVM SYDVS EXORTVM MAGOS EX 
ORIENTE ACCERSiT . Epigramma. 

Q V ò ruitis Reges ? crrans nuni lydus olympo 
Vos errare facit per iuga , perque vias? 

Forrallìs : quippe auratum fune fydera calcar* 

Er toc contorquenc fpicula > .quor radios . 

^ TRES SOLES VISI . Epigramma . 

A Mbitiofa nimis Coeli Domus > ilicec vnns 

• Si tellurc micat fol , cibi trinns cric? . , 

Ne iiiirere : oculus Cedi eft fol anreus * bine , dum 
Cernere vulc Numcn > lumina plura parar . 

r VNlVERSys ORBIS CONSCRlBlTVR . Epigramma . 

O Vam bene res , nomenque hominnm libcr adnorar ingens * 

Ciim Deus Humana fe ftrue dulcc premit. ' 

Quippe Hominum natura Dco eft iam nupra marito • . > 

Ec prò dure * hommum cunfta notare decer . 

IN ANTRO BETHLES NO WS AQV^ RIVVS 
ERVMPIT . Epigramma . ^ 

F Erreus haud eft natus Anjpi; fficus , ilicct i!lc . 

Non fìammas , ar aquas elicir e fìlicè : 

Qtrfn etiam dum dulce gc^r,'iacrymalq(jc profuudit,- 
Saxa doccncur aquis iliacrymar^^fuis. 

lANI TEMPLVM OUSERATVR . Epigramma i 

C Laudere quid lani poftes Romane laboras* 

Si potis cs Cedi nuac rcferarc fores ? 

- li Qui 
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Qui iacet in pateis eil Cceli clauis » Olympum 
1 rcfcra » manibus dum cibi clauis adcu . 

ORACVLA OBMVTESCVNT . Epigramma. 

*|a r Vca Hlenc fimulacra > negantque oracula vulgo> 
ivi. Dum tener ih fili nafeieur «de Deus : 

Hoc cautum mirum > nam fì bené Memnona noul. 

Sole oriente folent , vel limulacra loqui. 

LE:rTERE DE DIVERSI PERSONAGGI A MONSIGNOR 
mannelli il Vefcouo di Termoli, & in approuation^ 
principalmente de' fuoi componimenti. A Monlìgnor 
Mannelli il Ve/couo di Termoli . MolfJl- 
luftre e Rcucrendiffimo Signore . 

R Efta così accreditata nel mondo la penna di V. S. che fenaa il 
concorfo d’altri rirpetti , è bafteuole per fc ftefla à renderà ri- 
giurdeuolc : ho riccuuto l’opera , che V.S. m'hà inuiata, la qnalo 
come parco del fuo molto fapcre , non poteua incontrare in me, che 
gradimento , e fodisfattionc; Io ne la ringratio quanto conuicnli , e 
l’aflicuro , che la Eagolare Rima , ch'io fò delle qualità , e merito di 
V.S. potrà e/Terc à lei di fofiìciente motluo à porgermi l’occafioni di 
teRihcarle il vluiRìmo affetto , con cui rimango. A i piaceri di V.S. 
molt’IiluRrc c Reuercndiflìma dal Valentino li io. AgoRo 1 66^. 

11 Duca di Sauoia Rè di Cipro . 

C. Emanuel . ■ 

. ALL’ISTESSO, IlluftrìRImo e Reueieudiflìmo Signore. 

C Onla lettera di V.S.llluRriinma riceuo infieme il diicorfoin<» 
uiatomi, onde non sò fe fìa maggiore in me il concetto deU 
la (ua cortefìa , ò la Rima del Tuo merito , sò bene , che l’vno, e Tal- 
tra sVnifeono à farmi deRderare molte congiunture di fcruirla, che 
perciò la prego à fomminìRrarmele, & in tanto ringraciandoIa_» 
viuamente , m’oRcrifco ■ Di V.SJlluRriflimae ReucrendiRìma Con- 
cordia 8.AgoRoxdd4. 

Sefuitore ARcttionatilRmo • 

A. Duca della Mirandola . 

ALL’ISTESSO . MoItlllnRre e ReucrendiRìnio Signore. 

H a voluto V. S, con l’opere inuiatemi moltiplicare i rincontri 
della Ria cortefìa , ne io lafcio di darncle viui ringratiamenti, 
mentre goderò nella lettura d’cRc , di fentirmiR accrcfcerc il con- . . 

certo del di lei merito, de inficine le premure d’incontrare l’oppor» 

cimiti, 
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cunità , doue io poffa i^e. appari» ógni più adequata pruoua def* 
la parziale Aima * cbe oe teogo, e neli*aticad«», che da V.S. mi 
venghino frequentemente eiìbite , mi raffermo . Di V.S.Molt’Hluftrc 
c Reuerendimma Modena 1 8. Aprile 1 664. 

Come fratello Affettlonatiflìrao . • 
R.Cardinale d’EAe • 

ALL'ISTESSO . MoIt’IIluftre c Reucrcndiflùno Signore . 

L * Opera data in luce da V.S. è Aata da me veduta con guAo > ne 
lafciopcr ciò d’aggradirie in modo molto particolare il cor» 
tele penfiere » ch'ella s’é prefà d'inuiarmene vn'EflcmpIare, c l’efpref- 
Eoni amoreuoli , con le quali hà voluto accompagnarlo : della cor- 
rifpondenza de grati , & affèttuofì mici fentimenti ripromcttafi V.S. 
in tutte le occaf ioni; e Dio le conceda in tanto in conformiti del 
fuo merito, ogni più vero bene. Di Artimino li 13. Settem- 
bre 1 664» 

Al piacere di V.S, 

Il Gran Duca di Tofeana , 

ALL'ISTESSO . IlliiAriflìmo e Rencrendiilimo Signore . 

E Degna d: particolare ammiratione la ftampa,chc V.S.s’e' com* 
piaciuta trafmettermi , perche <* parto del fuo fìngolarc valore: 
Onde io , che di qucAo n’hò perfetta cognizione , fi come l’hò let- 
ta con mia piena fodisfattione , cosi rifletto douerfi alla di lei genti- 
lezza accrcfcimenco d'obligo , & alia fiià Vieni vnapartiaiifTima^ 
Aima; Certifico però V.S. dell’ vno, e l' altra , c confirmandoTé il 
viuo defìderiq , che conferuo di fernirc al Aio merito y per fine lo 
auguroogni felicità. Faenza li 3. Secrembre 1670, 

Di V.S.IlIuArifIima . ■ • 

AffetionatiAìnio perferuirla fempre 
C* Cardinale. Roflecti . 


ALL’ISTESSO , MoIt’IlluAre e Reuerendiffimo Signore . 

E piaciuto à V.S. ncirinuiarmi le compofitioni date da lei vl- 
timan^nte alla luce il farmi godere vn nuouo effetto della-# 
dj Jci cortclia , c portarirù infieme per riAefle altre confirine nel 
concetto del Aio melico; riccuo con il gradimento t che merito 
a'n***!?***^**^^ rjmoAranza, e le ne rendo le gratte proportionato 
^ = Si pcfAuda VrS. della miapron- 

P un , che mi fari caro di patefarle nell’occorrcnzcj , 

® ' I 

Diyitu: y LaOOglC 



79 

e le auguro in tauto (Empiee profpedti ^ Maticoua 17. Giu- 
gni! 1660. 

Di V.S.MoIc’IlIuftrc«Rcucrcndiffima. . AI fcruigio 

11 Duca di Mancoua. 

ALL’IST ESSO . Illuftriffìmo c Rciierendiffimo Signore . 

L a penna di V.S. s’cflcrcica femprc vìrtuofamcnte, cfìcndonc ben 
degno reftimonio la compolìcione , che nuouamence s é com- 
piaciuta crafmetccrnìi , e dalla quale hò riconofciuto non meno la^ 
viuacicà del Tuo ingegno > che vna fìngolare cruditione , Se vniformi 
airiAcfla>giudico parimente le letccre,ch’ella m‘hi inuiate, e per dar- 
le poi anche» come m’auuiia» alle Rampe: Io la ringratio però dé 
tratti eoutinuati della di lei gentilezza » Se accettandola, che fo- 
no da me ronimamente graditi, ne prenda ella fede dall'opero, 
porgendomi f opportunici di feruirle , eh’ io l’ attenderò con_, 
delìderio, mentre per fine auguro d V.S. ogni felicità . Roma ò. 

Gennaro 1654. 

Di V.S.Illufiriffima e Reuerendiffirai 

Afferionatiflìmo per feruìrla Tempre 
G. Cardinale de Lugo . 

ALL’ISTESSO . IlluArinìuio e Reuerendifiìnio Signore 
e padrone mio Oflcruandiffimo . 

S Timo tanto qualificato il fauore nell'opera , che s’é compiaciu- 
ta V.S. IlluAriffima d'inuiarmi , che crederei di defraudarla-^ , 
fc alle gratie , che le ne rendo copiofe , non vnifsi l’efpreffioni dell’ 
obligo , che neconferuo , e le preghierè più efficaci per difporla.^ 
à comandarmi : baciando à V.S.IUuAriffima riuerente le mani . Ro- 
uu ò.Fcbraro 1 66^. 

Di V.S.IlluAriffima e Reaerendifiima 

Diuociffimo Se obiigatiffimn fcruirore. 

D. Filippo Cefarìni , Se hoggi il Duca Cefarini . 

ALL’ISTESSO. Illuftriffimo c Reuerendiffimo Signore . 

L e Compofidoni, che V.S. Illuftriflìma s'écompiaciiua farmi 
giungere , fono ftatc da me riceuute , c lette con pati gradi- 
mento, e dileteadone, fi per la vaghezza del fuo Aile ,come per lo 
correli maniere , con le quali hà voluto accompagnarle : aggiungo 
alia ftima particolare , in che tengo il valore , e merito di V.S. que- 
ila mioua obligadone , Se il defiderio, c’hò di poterle corrifpondere, 
tanto maggiormente me s'infiamma in attenderne le occafioni : non 
lafcio per hora di darne à V.S. viuiffimi ringradarocnti , c ^*’*^”* 
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dola in tinto di foggerirtni quelle con voi continua frequcnii , rrfto 
oon augurarle ogni prorpcriti. Parigi i y.Scrtcmbrc i <^04.* 

Di V.S.I]Iuftrirfimi c Rcucrcndiffima 

. Affcrionariffirao per feruirla fcmprc 
G. Cardinale Mazzarino . 

ALL’ISTESSO , IJiuftriir.cRcuercndifl‘.Sig.padroncmio O/Icr. 

N ElJ’dUo componimento , del quale V.S.IlIuftrii'fima m’hd fi- 
no rito } fpiccano molto bene gli eifetti del fuo eguale valore , 
fi come riconofeo ancora i tratti di vnafingolarc cortefia nell’ej^rei- 
fioni . della Tua lettera : riogratiandone adunque afTettuofament^ 
V'SJlluilrifiìma raccerto inficme , che in tutte le occafioni , mi tro- 
uerà con defiderioj e prontezza di feruire al Aio gran merito: & el- 
la porri irperiroentarlo dall’opere mcdeiìme» dalle quali ritraherà la 
volontà partialiffima , che tengo di corrifpondere inficme alle obli- 
gationi , che le profcflb, e fenza più bacio à V.S. IHuAriffima riuc- 
rentc le mani . Napoli 4. Nonembre 1663. 

Di V.SéllluAriffima c Rcucrendiffima 

Diuotiffimo & obligatiffimo feruitorc 
L. Principe di Bifignano • 

ALL’ISTESSO . IlluAriffimo c Rcuercndiffimo Signore . 

P Er le compofitloni date da V.S. IlluArifiima vitimamente alUo 
luce j e trafmcHemi da Piacenza inficme con le lettere , ch'in- 
tende anch’ella di dare>e meritamente alle Aampe> non s'accrefee in 
me punto il concetto , c’hò Tempre hauuto Angolare del Aio Valo- 
re : me fi zccrefcono ben * A gli oblighi di feruirla per haucrmeno 
ella fiuorito , e mentre per ciò la priego à fomminiArarmenc le oc- 
cafioni , redo con augurare à V.S. IlluArifiima ogni più vero con- 
tento . Roma la.Gcnnero 16^3. 

Di V.S.llluAriifima e Rcucrendiffima 

AfFetionatiffimo per feruirla fcmprc . 

^ Sforza Cardinale pallauicino . 

ALL’ISTESSO . IlluArl/r.e Reucrendiff.Sig.c padrone mio ofler. 

G Hnerola memoria e' quella , che conferua di me V.S. llluArifil- 
ma>ne lafcia occafione di darmene nuoui argomenti , come.» 

f i’c compiaciuta di fare adeflb col regalarmi , dei Aio nobile difeor- 
ò, aito poema, & ingegnofiffimi Epigrammi dati da lei vlrima- 
imntc alla Jucc . lo me ne honoro ^maggior grado , e per la con* 
uitioiiC del dono, e per i pregi delotìnatorc, i cui per hora 
rrj’.do diiiotiflìme grafie con la penna , e col cuore , riferbandomi al 

farlo 
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ftrfo quanto prima di perfona eoa roccaiìone della mia venuta in_> 
Roma , doue non noancherò con l’.efpreffioni viuiUìme de’mici oflfe- 
qui) di corrifpondere all!obUgodouuconc al grado, e merito di V. 

S. llluftriffima e mencreper fine la fupplico à volerle in tanto gra- 
dire in quella rbrma,bacio à V.S. Illullrillima diuotaniente le mani . ^ 

Bari y.Fcbraro . ' ' 

. DiVAIIluftrifs.cRcuercndifs. Diuodflr.ac obligaciinfcruic. . - 
. . V ► ’ D. Arciuefeouo di Bari , 

A LL’ISTESSO • Molt’ I liuftrc e Reuerendiinmo Signore. 

L * Opere di V.S. non poffono riufeirmi , fi non fommamente Rii 
mabili , e per le qualiti loro , & in riguardo di lei, che me_> 
ne fauorifee : E mentre s’accrcfcc fempre più in me il concetto del 
Aio merito, vorrei, che mi. fi dalle opportunità d'aflìcurare in lei 
quello delia mia corrirpondenza, co’l porgermi molte occafionwli 
leruirla,e con il deliderio delle quali mi rafférmo. Firenze 4.Nouem^ 
bre itfdf, if .1 . 

£>i V.S.Mok’liluftre.e'ReHcrendirs. AffetionatificomelratelJo / 

• Il Cardinale de Medici , 

.V' •( ' . i i' , 

ALL’ISTESSO.' Ilhiftriir.cRcuerendiir.Sig.mioOfièr. 

R Ieeuo la compofirione di V.S. Illullriilìma , e con quel gallo 
che merita vn dono di tanca filma , non ne la ringracio • per- 
che riferboil cellimoniarle con gli efiètri non meno la mia parcialici 
verlb della Virtù Tua , che’l deliderio di corrifpondere alle lue fi cor- 
reli efbrelHoni , con farmi conofeere in tutte le occorrenze di V>S.I 1 - 
lufiriflìma. Pettorano vlcimo di Febraro 

Afiècionatiflìmo feruitorevero 
G.Duca de Popoli . 

* * « *• * • 

ALL'ISTESSO. Illullrillimo e ReuerendilTimo Signore . 

L ’ Ingegno di V.S.IllufirilIìma hà pochi eguali , & i tratti della_ji 
di lei corcefia non ammettono molti paragoni , di quello mi 
£à piena cefiimonianza la perlcccìone de Tuoi poetici componimenti , 
edifcorfi,edegli altri mi certificano refprefiìoni lìngolarifiìme della 
Tua leccérai Vguali adunque à i meriti di V.SJIlufir.fono le gradcich* 
io ne le rendo, fempre però con defiderio di porgerle i rtneontrì dell’ 
obligo,che me ne rella nell'efegutione de' comandùchc n’attendo da 
V.S, lllullr. àcui in tanto conceda il Signore l>to.qgni Esumata figli- < 
citi. Roma aa.Decembre 1Ò58. 1 -• 

DiV.S.IlluftriA.eRcuerendiis.Afi'.come fratelio,c per feruirla fctftpce. 

escardinale Melai . 

‘ L all* 
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ALL’ISTESSO . padrone mio Col, 

O Vei viuenti > qnalt'dmi natura hanno ottenuto dote d’vnaJji 
gran feconditi , fonò condannati i non vedere ne r Joro parti 
rarità , ò ccceJlenaade pregi > Scio Hngegno di V.S. IHiiftriiRina_» 
non foggiate i tak legge : Egli c fecondiftiino,.coinc dimoflra la-* 
frequenza de fuoi pani , c quefti fono nelle qualità firari , che cia« 
l'cuno s'atiògi'^é prerògatiuc d’Vnigenim } lucrale grido hò' rico- 
nofeiutoVit tiucrico'infiemc rvltimo difeorfo fatto da V.S.IIIuftrifn» 
nu neirapria’.cnto della nuoua Accademia, onde rendendole /em- 
me grane del fauore , le fd, iìumiliilima riuerenza. ' Romiaiio.De- 
ccrtibre tó6^- 

' V., . Di V.S.Illuftriflima e Reuerendillìinà - 

Hpmilidimo e dltiotiRìino feruicore 
Gto:Paolo Olùia Generale della Cortipagnia di Giesù . 

'ALL'ISTESSO . Illuftrir8.c Reuerendifs.Sig.e padrone mio Oflcr. • 

C On riferuo di mia lìngolariflima obligationc teda fcruira V.S.- 
JUuRrifiìma di farmi godere doppidmentodd Itloi fauori , c_> 
per Pai&mrofa memoria, che'mi confcrua, c per Toccafioiic fi gra- 
ta , che mi rende d'ammirar fcinprc più il merito dellc fue Viml nel 
panegirico, ch’ella hà pofio di ricente allalace pte la fèftiuiri di 
Santa Terefa > ne porgo à V.S. IllUfirilTtma diuotifiStBeg^tie 
tendendo con Thonoredi reruirla,di comprobù'lc lamiaoneruad^àj 
le bacio in canto riuerence le mani . Dal Palazzo Apofiolico i f.Cen«^ 
nato idd}. ; ! ,i w 

Di V.S.lliullrifiima e Reuerendif£ma‘ - 

Diuociffimo & obtigaeifiìmoSeruitore' ‘ 

- F.Arciucfcouo di Firenze . • • 

ALL’ISTESSO . 2i]ufirirs.e Reuerendifs.Sig.e padrone mio Oifcr, 

H .O rìccuiito con J'humanifnmadi V.S.Illuflriifimalecor.ìpo- 
firioni , ch’ella fauorendomi così allo fpefib mi hà inuiace, ^ 
peti lo folico carattere, che portano fcco di perìectton^non hò matK 
ca COI ^.leggendo , di riuerirle: c perche riconofeo qucRe foe cortefi' 
rimoRrationi per .cllccto manifefio delia Aia cortefia, vengo à rcn* 
detne per adefiò i V.S.1]lo(lrifI}ma le ^arie , che debbo > ^kuran- 
dola*. che attendo anziolb le occafioni di feruirla,e per adempire in 
ci&de parti del debico,che ne tengo :c mentre la prego del fauore in 
foeiminifiranneie >òacioà V.S.lllullriiliraa afiètcuofamente |C mani. 

Napoli 27.0tcqbre 1658. « . 

. YAillaftiiTs.e Reiicrendifs. DiuotiiT.&: obligatifllSeruic.' 

’• ' Principe della ^occa Romana . 

; - ALL. 
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ALL'J^vTESSO. Illuftriflle R«ucrcndin.Sig.c padrone mio OHcr: 

D ai li poetici componimenti , c difeorfì ronmiamente Aitna({nii 
che V.S.IIIuftrilifima hàdato di recente alla lucc.illuftratccQ* 
eflì le inedclimc ibmpe i Se iauiatinii da lei con fue benigniflìme let> 
tere,conofcendo io le gratic.che in ogni occafìone mi vengono com- 
partite dalla Tua bumanità , le uè rendo le più efficaci , chedeuo, 
con accertarla , che al conoidmento de gli oblighi miei, vi del pari 
itdelidcrio di poterli adempire con Tefegutionede molti comandi di 
V.S.IJluftriffima, alla quale bacio per fine rìucrence le mani . Mon- • 
talco p.Noucmbre i 66 t* 

Di V.S.lUuftriffima e ReucrcndiflTma 

Diuotiffimo & obligatiffimo feruitore 
F.TomaOb Acquauiua Gouernatoré di Montalco 

• ''’T 

• • -I 

ALL'ISTESSO. Illuftriffimo e Rcucrcndilfimo Signore . 

R Ieeuo pere^ecou della folica gentilezza di V.S, Illuftriniìma il 
penfiero , ch'ella hà hauiito di participarmi la fcritrura , che 
m'c giunca infìeme con >la cortefiffìma luadelli i9.d’Otcobre , onde 
goderò nella lettura d’ella , la quale fon certo , che come dettata dal 
zelo , c dalla dottrina di V.S, Illuilriffima, non potrà fc non edere at*" 
trntamente confidcrara dalia S.CÒngrcgatìonc ; Io con rendernclcj 
adèttuoiè gratie per l*crpre(iioni della ma humanità verfo di mc,raci- 
fico i V.S.llluftriffìma il mio deltderio di feruirla ; e prego il Signo* 
re Dio , che la feliciti , Roma a a, Vouembre 1618, 

Di V*S.liludriAìma e Reuereodidìtna .V 

. Come fratello afrcccionaciinmo per feruirla frn^rc / 

G. Cardinale Rofpigliofi , 

* 

ALL’ISTESSO . llluftrifs.e Reuercndils.Sig.padroae mio Col. . 

M » Honorò V.S Illulfri ffima in partecìpanni le fuc prole , e 

•‘ficio tempo,nd quale lachirigra aon mi lafciaua hbcrtà d* 
frrMKte , adedò gliene rendo alfettuofamence le gratie , & i propot* 
rione del diletto» e frutto, che w'bd rfceuuto: Moltra in ctìc V.S.ldu-' 
ftriffimail fuo ingegiK>,& il pofletìo indeine di queirarte , che poflTo: 
più ammirare,chc giudicare . Il Signore Dio ia ftliciti,e confoli, 5 r io 
dinoto al fno grado , e merito , fò humilifdma riuereoaa il prinx) di 
Nonembre 1 6òa. , A ^ 

Di V.S.IlluftriffimaeRcuercndiffima' - 

Humiliflìmo e draotiflìmo fcruitoié i- 
D.Hilarionc Rancati Abbate di Santa Croce . ^ 

L % all 
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. “ AIL’ISTESSO . JHuftrifìimo c Reuerendiffimo ■ 

H . O rìccuuco il difcorfo > & Il pocnu dati in luce dalla 

. penna di V.S. e con cf/ì ancora le lettere, con le quali illuftrc-^ 
rà maggiormente le flanipc } e mentre vado godendo sì nell'vne , co-.- 
mene gli altri li parti ben rati del Tuo ingegno > le rendo gratie (in-, 
golari di quella niioiia dimollratione della Tua corteda , e pregando-; 

' la per ciò a porgermi con fi equenxa roccadoni di poterla (cruir^,i 
auguro in tanto a V.S.dal Signore Dio ogni auuenimento più felice 
Roma 5.Fcbrarq \ 666 . ♦ 

Di ytS.Illuflrifìima Aifettionatiffìme per fcruìrla (^mpre. 

‘ '' G. Cardinale Farncfc . ^ 

ALL'ISTESSO . Illufttirs.e Reuerendirs.Sig jnio OlTcr. 

R Iccuo per effetto della cortefia di V.S.Illu(lriifinu nell hauernù 
ella partecipato vn parto così /ingoiare della fua Virtù con la 
millioDC del panegirico dato da lei alle (lampe in lode dì Santa Te- 
refa , onde io, che me le riconofeo in quello pardcolarmeute obli- 
gato , le ne rendo per bora le gratie , e la prego i darmi poi il mo- 
dod’ifgrauarmi col porgermi occalìoni frequenti di feruirla * 
bacio i V.S.Illuflrinìmaaffcctuolameate le mani . Roma x^-Qenna-, 
roiéff). 

Di V.S.IIIullrir(ìma e Reuerendiflìma , 

SeruitoreaffettionatiOlìmo&obligatifllmO' 

G. rrincipe di Carboguano * 

• * * , * ^ 
ALL'ISTESSO . Iilu(lrifs«e Reuerendils.Sig.e padrone mio Offer. 

L * Intrepidezza, con la quale V.S.IIIuftril(ìma s’é portata nella-* 
terra del Vallo in efeguire le comtnilfioni hauuteui dall 
S. Congregatione de Riti, dourebbe feruire, e da per tutto, in eHém- 
pioi gli altri prelati , e minillri Apollolici : Sono poi in debifo di 
congratularmi grandemente con V.S. llluitriflima (e come in parte 
anche io di quelli fùoi communi interein) che /iano (late ben intff^ 
codi le di lei ragioni dalla Santità di No(lro Signore Papa Inncccj^ 
tio Decimo, paftore zelantiriìmo deU’honoce , e vantaggi della San^ 
ta Sede; Onde fo/lenute dalla detta S.Congregatione le rirolutioni, 
jn c he ella venne per feruigio > e riputatione della mededma , fpcro 
che il fatto le debba feruire vn giorno pe l merito tra gli altri,4 gradi 
jn*ggiori , quali io hormai le auguro , & anziofo in tanto del fuo ri 
torno nella Chiefa di Termoli, bacio à V.S.lllultril'(ima.diuotamcnte 
le mani. Beneuentu li 4.Nounmbre 1654* . 

pi V.StlliuArilStCReuerendirs. Diuot.& oblig.Scruit. 

C«Satci(U Arcìucfcouo di Beucuento . 

ALL* 
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ALL’ISTESSO. Illuftrifsie Reiierendifs.Signoi e . ' 

L ^Annunrio > che V>S. llluArifiìma s'é conipiaciuca di farmi, od 
Ìiancìrnino Natale , é canto più fauorito » quanto che viene ac- 
compagnato da cortefìnìmo affetto , mero parto della bontà : 
Onde io , che in cale feutimento lo riceùo , e ne redo à V.S.(lludri(- 
fìma particolarmenre tenuto , non lafcio di preuenire con vn viuo 
rendimento di gratie quella prontezza, che haurò Tempre in feruir- 
la , fomminidrace , che me nc (ìano da leiroccafìoni : e fpcrando 
nel Signore Dio di vederla vna volta libera dalle Tue oppreflioni , le 
riauguro in tanto ncli’anno nuouo tutte le maggiori profperità. Ho- , 
ma J 8. Gennaro 1559. ■ 

Di V.s.llludridìmae Reuerendiffìma > 

■ < ' ■ ' ^ Affectionatifiìnio per ferii irla femprc 

G.Cardinale Corrado. 


, t , 

ALL’ISTfiSSO . IHuftrì(à.eReaerendirs.Sig.cpad[ron mio Offer. . 

H O riceuuto y c letto con particolare niio gudo le profe , e_> 
poefie dare da V.S.Illuftrifiima alle damj^>e ch’ella s’é prefa 
iincommodo di farmi giungere : e sì come mi crouo in obligo di 
renderle tutte le gratie podìbili per vn fi qualificato fauore, cosi an- 
che fono adrecto di paiefarle il giubilo, ch'io prouo in fencirla dal- 
la fama canto glorioiameote celebrata : ricciia V.S.UIudrifiìma in., 
queda mia ofléquiofa efprefifone, vna oblatioiie di . cucco me defl'o , e 
cordiaihiente mi rarifico di V.S. Ultidrifiima e Rciiereadifiùna . Ci- 


utea Ducale S.Sectembre 1 ' ■> ■ • > :i, u . 

•I • ' ' Diootifilmock obligauffimoferuttore. 

o ! ■ ; G. Duca Ceiarinì. 



ìALL’ISTESSO . .l]}udrìrs«e Reuerendifs.Sig.e padron mio Oficr. 

H -O' partecipato Udefideriodi V.S.Illadriifimaà Noltro Signo- 
re, à coi per ancora non c parlo di comandarmi , ch'io le af> 
legni la parte : quando mi farà comandato , non perderò tempo in 
eficguire , acciò pofTa conofccre , c*hò volontà di bruirla : e compa- 
tendola fommamence nc Tuoi franagli ,& oppreffioni , bacio à V. S. 
llludr.dù]otamenre le mani.Di Monre Caiiallo li 1 ^.Decembre 1559. 
DiV.S.Illudriffima e Keuerendiffinia 
• ' ■ '1;. ’Diuociflìmo &: obligatifiìmo Itruicorc ^ 

‘ i ’ V.Pacriarca di Codantinopoii. . r 

r ALL’ISTESSO . ìlluflrifs.e Reuerendifs.Sig.pàdron mio OlTcr. .. 

S I conferma in me Tempre più la lineerà dima , ch’io fò delle vir- 
tù fiogolari di V.S. llludriilima , nieucre nc feorgo vn viuo ri- 

tr.rro 
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rutto nel difcorfo così (limabife dito 'da lei vltimamente alla luco* 
t rhauernc V.S. Illuttriffiina fatto partccijK anche la mia perfouo , 
ini coAicuifee in debito - non ordinario di porurne ben copioll rin-* 
gratianienti alla benìgaicà fua, c d'attcAarle iniicnìc il molto coro* 
piacimcntoiche n'hd nclconfidcrarIo»sì come v'attendo colla douu- 
u attentionc : > IO prego Iddio , che difpcnfando V.S.IlluAriininju» 
cosi faittuofamcnte i uioi giorni , ne le faccia godere in larga co- 
pia > perche ella polla mctauia moltiplicare le glorie i fc medclima » ' 

& àmc^dianore de limili gratie, con che le bacio riucrentc le mani. 
Neapoli ip^Dtfcearbre 1666. . i ^ 

V t)i V.S.Iilultriflìmac Reucrcndilfima ■c. ''- ' i .. 

DiuotiAimo A: obligaciflìmo fcruitore 
■ B.Arciuefcouo di Oamafeo Nuncio Apoftolico di Napoli. 

ALL’ISTESSO . IlIuArirs.c Rcuercndifs.Sig.c padron mio Oflcr. 

T Roppo cAicaci Irenderini fempre più obligaco airhumanùi di 
V.S iMuRriniiiu ifpe rimento. li fnoi fauori * di <]uclli perd, che 
s'è compiaciutaccomparcirmi con la geaciliAìina fua ripiena di vera 
fuifccrareara * procuro ' con-ogni viitcaea poflibilc di nmecternelo . 
afrctruofc gurie per bora , oltre l obligacioni » che gliene ferbo per- : 
peti e : priego adunque V.S. MuArifìiroaà volermi continuare fu'i' 
particolare della perfona ,iche fi compiace accennarmi * glcauuiii * 
per fumi conolcere . cKe mi Aim» per <jnel feruidore * ch’io me 
profeto d'indelcbiieollcauanaa*e iiucedeódo qualche cofa, di nuo- 
uo , anuerarmene i rapporti ; delta fahite mie .pollo, darle ^ lodato. 

Iddio , ottime huou e , ccosìVperodcnucediquella di V.S. IlluArif- 
Ama permiaconfolatioTie * Arandomi à quello non meno il merito 
Tuo >clic 1 obligationi iAeHc , delle quali la fupplico à porgermi le_} 
maniere da potermi ifgrauatt^oolieiiiirla ; & altresì ad ifcufare la 
rai danza della rìfpoAa , caufaca dalla mia aJ^za di <pià t con. cii^- 
bacio à V. S. llluArùAtna a^etuofaniente Icjnani > CoileniAd ^ 

Marzo 1655. . , .0. ..;;i . * 

Di V.S.liIuAririìmaeRctteréndiriima s. j 

V AAcctionatiriimo' & obligatiflimo feruitete < 

G. Duca della Ccienza. .. 

t ■ . i.-v . 

ALI.’fSTESSO, ]l!oArifs.e Reuerefidifs Sig'C padron mio Oflcr. 

H O gii cominciato i leggere , e con mio guAo grande , il bel» 
li Almo componimcntr inlcritto il Trionj^ di Xcma inuiatomi 
oa .y.S.IIInAriAin»a , c perche é cosi ricco * c v.’tgo di cbncctri * non 
mj fatieró di leggerlo vna fol volta , ma replicatammtcammirefò ' 
tal parto del di lei ingegno : la nu moria jìcr dò , che -V4i.IiluArifiV 

ma 
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ma hi hainito di fauorlrmi in quefts<^bogiancura,c l'obti|;o infieinCj 
che tengo di riuerir i'emprc pid ii Tho mento > farantx) ia me qittgii 
itnpulfì,che dentro i tetmtntdeUa giuitiria» la renderanno arbitra di 
quciche io podo nella caufa, ch’ella hi eoo Monfigoor Maracchi ho* 
dierno Velcoiio di TernK>Ii . Non laici adunque di fauoritmimag* 
gionncntc co’fuoi comandi , c per finca ViS. liludrillìma bacio di- 
notamente le mani . Napoli id*Agofto 1 570. 

Di V.S.lHuftrifliiiuc Ucuercndiffima i . 

*' ■ Diuoriffimo&.obligaciriìinorertiitore 
M.VcfcoUf) di Rimini Nuncio Apodoiico di Napedt.- 

ALL’ISTCSSO. Illufirtffimo e Reuerendifllmo ignote* 

• '♦ * 

S I come mi fonò riconófciuco fopramodo fauorito da V.S Illu- 
flriffima co’l chTcorroidaiia medefima bitto'nsiia ibuditione dell’ 
Accademiacofti ntiouamcnte aperta , e ch’ella poi s e compiaciuta^ 
inuìArtili dac>o,chet'bd-aUa luce, cosi il debito, con ebeoe le fono ri* 
hón é ordinario :• onde in corri rpondciua d efib,inon deuo 
hb*dàMiiai dileruirta^ come defidero haiieme dpeilb rodCaltoni 
ffà r.uKo rìngratiandola dellauore,e godetldo xnlicaicfonimanKo.- 
con lì alti parn del Ilio ingegno, lì dia. à cooofeere i tutti 
i porchean ;Tcth>con bacile à V.S.llltidiriiifiiiuiemaiii^ Afeob io. 
AgùRxf t66^ ^ ■:(>!*r'i.;n '• . 

• Di V.S.IIluftriffima ■ . i:* 

■ ' ‘ ■' .. Stfmtorei a:- • 

IXIardiuaic Gabriclfi, 

‘ i’:-- f ; -v - .. , i.v.v ivj 


ALI?I8TESSO‘d )HuftrirsxKederendi&i£g.e padrone mio Oifcr. 

. • fi. -'1*’. u !; i:>. - ^ 


H a reftituito V.S. Illuftrirfima , come lì vede , nel Tuo antico 
rpfclidore. Se haoere, la Chiefa di Tcrmoli . e con la l'agacia 
del Tuo intetidifi^to , aocompagiiaca con aJcrctantoooraggi^deir 
animo : & hi fapoto iirc-tò aimaterli con - luoita f^udaiza delii\-> , 
fila tturoriti : Onde tb hó addilo doppio mociaodt dooer preparo 
Sua Diuina MacRi , come la jarego , icouferuarli per lunga icrio 
d*anùi* 8 é' >rv vtiliti,^ auuanto maggiore dellxmedefima : e mentre 
fine la Aipplico à iauorirmi di poter merioire i ibliti/aiBorì delle 
me lettere , con roccallorti frequenti di fenvirra, i V*S. iUuAviliima^ 

fcumilmente m' inchino da Triuento 39 »Luglio 

Di V^.lllufiririunae Rcuercndilffima • 

■ _ '> Diuoriffimo ^obligathTtttfofèruitore' 

• G/Batcifta Vclcouo di Triueneo* 

• ALL' 
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ALL'ISTESSO . Illuftrifs.e Rcuercndifs.Sig.c padre n mio Col. 

C On> particolare actcntionc hò letto , & oderuato il difeorfo fat- 
to da V.S.Illuftriftìraa nell’Accademia fondata cofti di nuouo. 
& aperta : c non polTo negare di non hauerlo riucrito , & ammirato 
infìeme,al pari dell’altre Aie compofitioni, ch’ella lià fauorito di man- 
darmi . In fomma c Tempre eguale V.S.IlUiAriflìma à fc medcfima_>, 
c marauigliofa ne i parti del fuo ingegno : c confeflandolc in tanto 
le mie obligationi per non difeguali à i fauori , che Angolarmente > 
&• al contiiuio ellalfi compiace dilpenfarmi', la fupplico à dar pari- 
mente alla luccio Aie tflcmplarifAme lettere A acciò non relli prilla- 
to di qucAo fuo nuouo beneficio il Mondo:& à V.S.IlluAriffimaini 
rail'critioj da Mcffina ló.Settcmbre 1665. 

Di V.S.llluAriffima c Reucrcndilfinu 
' / •' Diuotilfirao & obligatiffimo fcruitorc 

. Fra Raimondo Prindpc del ParcoA hoggi. Vel'couo di VeAei 

‘ ALL'ISTESSO . IlluArifs.e Reuerendifs.Sig.e padron mio Col. 

C On molto fano cOnfigliohà fatto V.S. llluArì(nma> che fìdia- 
i no alla luce le fuc profe , e poefic» poiché non doucuano Aac 
fepoiti tra Fofeurità deirobiiuione parti A chiari , e nobili del Aio 
eleiiatirAntò-ingcgao : E tale è anche il fcntimento de litterati , in.^ 
ordine alle Tue lettere ir che accrefeeranno gloria alleTtampe , e nuo* 
ua luce al mondo : Onde in nome di tutti quelli virtnoA della noAra 
Accadcmiala fupplico à compiacerli di farle dare quanto prima alle 
medcAme • & à V.S.III11 ArifAma fò con efA humiliAìma riuereaaa^ . 
Roma 15. Marza 1668. . 

Di V.S.IJluArifAniae ReuerftidifAma 
' > 1' ,4. . ' HiiRvlifAnio & obligaciAìmo (èruirare 
p. Cefare Marchefe Colonna . 

‘ ' - r i. ... -j .!«- . * 

ALL’ISTESSO . llJuArifste Reuerendi A.Sig,c padron inip 

M I è giunto il Panegirico , che V.S.IlluArilAma per fauorirmi* 
s'è compiaciuta inaiarmi » accompag^iatp con la di lei com- 
picillìma lettera : donerei, renderne à V.S.UluArifAma vniti ad vna-^ 
ineritala lode » oA'tquioAringratiameati * già ch'ella per farmi gra- 
cia>hi voluto farmi godere della lettura delle Aic,c A virtuole o^ra- 
cioni ; xxM fperando « che Aa piu cIprelAuo delle obligationi mie rn 
modcAo Alentio , che vn’ ordinario rendimento di grarie , bacio i 
y.S. IJluArifAma , c con dcAdcrio de Aioi comandi» aAetcuofatnente 
le mui . Roma a 5 .Gennaro 1 

J^i V.S»IlluArir$>e Reiicrcndifs. Diuotils.reruit.obiigacirs. 

' . Antonio Albergati Auditor di Rota . - 

ALL* 
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ALL'ISTESSO. Illuftriffimo c Reuercndtffimo Signore . . . 

S On degne deiringegno erudito di V.S. IJluftrifiima le compofì- 
tioni tanto in vcr(b,c^uanto in profa date da lei alla luce, e ch'ella 
s'é compiaciuta inuiarmi , ne à me fon giunte nuoue per la cono- 
Iccnza, che tengo delle fue rare Virtù ; le rendo per ciò quelle gra- 
fie , chedeuo* d’vn tanto fauore» & attendendo anche quello di 
qualche fuo comando , le auguro per hoc dal Signore ogni bene-» . 

Bologna p.Agofto i66’)- 

Di V.S. Affettionatiffimo per feruirla 

P.Cardinale Vidonc . 

ALL’ISTESSO . Illuftrifs.e Reuerendir$.Sig.e padron mio OlTcr. 

N On lì contentò V.S. llluiiriflìma di farmi conofeere la Aia be- 
nignità qui in Bologna > che appena giunta coAì , hi voluto, 
conlìrmarmcla con le grafie delle fue humanifAme righe ; Io però 
non vaglio tanto, quanto fono per ciò l’obligarioni , che le detto, 
ma Taflicuro d'hauer fentito il Aio arriuo alla Corte con mia fomma 
confolatione , e per le buone fpcranze, che mi fanno concepire le-»i 
qualità fi rare , e meriti , che concórrono nella perfona di V.S. Illu- 
Ariffima , la quale mentre prego à volermi continuare l'honore della 
Aia buona grafia , con quello parimente di qualche Aio comanda- 
mento, rcAo con baciarle riiierente le mani.Bologua S.Febraro 1 66^ 

Di V.S.IlluArifs.e Reuerendifs. Diuor.& oblig.feruic. 

Lorenzo Trotti Vicelegatd di Bologna . 

ALLTSTESSO . llluArifs.e Reuerendifs.Sig.e padron mio Oflcr.„ 

L a debolezza de miei fguardi non può hfiarfi nel gran lume dell’ 
intelletto di V.S.Illufi:riflìma fe non con ammiratione: e perche 
di quefia nerefia ancor foprafatto l'animo doppo la lettura dello 
fue compofitioni infcritte il T rionfo di Roma , e le Glorie dtlUi Sabina: 
date da lei vlriniamcnte alla Iucc,non mi cAendo à lodarla , concor- 
ro ben fi con Tapplaufo ben grande.c’hanno da per tutto, & oue n’è 
già arriuata la fama . Rendo a' V.S.IliuAriliima hngolarìllìme grafie 
peri'honote.ch’ella $’é compiaciuta farmi in qucAa occafione, e de- 
fiderandomele rinouaco con moltidinii fiioi comandi, le bacio affec- 
tuofamente le mani : Capoua li 1 6.AgoAo 1 670. 

Dj V.S.IliuArifs.e Reuerendifs. Diuor.& obligat.feruit. 

‘ Gio:Antooio Arciiiefcoiio di Capoua . 

ALL'ISTESSO. IIIuAnTs.e Rcuercndif!, Sig.e pad>-on mio OlìVr. 

A Ccrefee V.S.IIlufirilIìma i roflòri alla mia oH'eruanz.i, c la con- 
■ fufione alla mia debolezza mentre mi pone nel numcio de 

M vim.o- 
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vircuofì coninuiarmi i Tuoi viaacimmi compoatmenti iocttolati il 
T rionfò di Roma , e le Glorie della Sabina nc rendo i V.S. llluftri/n- 
ma quelle più copiofe gracie , ch’io poHb , e vorrei hauere forze fof> ' 
hcienri da comprobarle con l'opcrc quel , che rcarfamente adcmpi- 
fco con la penna, baciando in tanto à V.S. liliiUriHinia riusrcnte- 
m ente le mani . Jefi ij.Setrcmbre 1670. 

Di V.S.lUuftrifs.c Reuercndirs. DiuoC.élt oblig.feruic. 

Vittorio Agoitino Ripa GoucrnaDore di Jelì. 

ALL'-ISTESSO . liluftrifs.c Rcucrendirs.Sig.c'padroo mioOfl'er. 

L e compofitioni fopramodo eccellenti di V.S. IlluRridìtna , e fi 
in verio , come in profa date da lei alla luce , & inuiatcmi con 
efiraordinarie efprcfiìoni di cortefia nella fua lettera , quanto por- 
tano di Aima all Autore , che le manda» al tre tanto accreicono d ob- 
ligatione à me, che le riceuo: e vedendomi in ciò così allofpedo 
fauorito cri gli altri da V.S: lllaAriifinia, fono àrcnderaele , corno 
deuojle gracie pai'ticoiari , vaendo anche con riAefle apprelTo di lei 
le preghiere, i non tenermi per ciò difoccupaco per ogni occorren- 
za di Tuo femigio ; e mentre con molta anzietà l’acten.to , bacio in- 
tanto à V.S.IliuAf.aftercuofamencc le aianiNapoti iS.Agofto 1655. 

• Di V.S,nindnls.c Reuerendifs. AfFet.6t oblig-feruit. 

L.Duca di Grauina. 

A[X'.lSTES 50 .IIIuArifs.e Reaereodifii.Sigx padron mio Ofler. 

S I é data i cono feere V.S.IIIuArilTima nella partenza, c'hàfatto 
da Roma per fuperiore al trauagiio , & agitanone dd corpo » 
con la quiete mirabile dell'animo rinraArata da lei ndlatXNnpotìrio- 
Bc del panegirico, chcliahidato coAìvItimaincntealla luce ocjU 
Città di Pucenza,e d onde molto pnoaa, che V S.liii«Aridinia me ns 
fiuoriflè , n'era gii qui arriuata la fama , aili cui applauf! , tuentre. io 
ynirco,e con piu ringrwatnenti i lei dei fauore in ciò factO€DÌ« anebe 
i miei, mi rafiènno, da Roma 15. Gennaro 
Di V.S.IUidirìrs e Reucr^idifs. 

DÌUOC.& oblig.feruir. 

Giofeppe Caetano Chierico di Camera . 

» 

ALL’ISTKSO . niuArifilmo e RetteresdiiiStno Signore, 

I L panegirico di V.SJlluArifAma dato alk Rampe corrifponde in 
tutto all’altezza della materia, io la ringracio della continuatio- 
nc della fua cortefia in hauermcnc Amorito > & actenderò volentieri 
le congiunture da poterle corrifpondere in cofc di fuo feniigio : C_> 
rallegrandomi in tanto dé vantaggi, chele hi portato l’auCQriti del 
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Signor Cattimi Sforzi » lugaro in oltre i V.S.ogni altro profpero 
rucce(To>cla Roma i6.G\*nnaro i 66 ^. 

Di V.S. AfTcttionatUr.pcr ferutrla Tempre 

D. Cardinale Azzolino. 

ALL’ISTESSO , Illuftrin.e ReoerendiflT.Sig.c padroii mio Ofler. 

R icetto dalla /olirà gentilezza dii V.S>Illu/lrir/ìma TOratfone in.» 

lode di Santa TercTa , mandatami da lei , e godo, che fìano co- 
si efiémplarì k Tue applicationi in rempo di Carneuaie : Io v'hò rau>^ 
ui/àto in Epilogo quei taienti,che rendono V.S.IlluArìriìma nel con» 
certo d’ogn’vno per /ingoiare : Non hò però cTpreTnone , che bafti 
à celebrare i Tuoi applau/ì > onde re/laiulone con ammirarìone , la» 

Teierò , che la fama li publichi > e confermando in tanto à V.S*.IIlu» 

Rrif/ìme quella o/Tcruanza , chequi le profe/lai, la riuerifeo , con rin» 
grariarla inHniramente . Parma 1 5. Aprile 1 <$54» • 

Di V.S.llluftrifs^ Reuercndifs, Diiiot.& oblig.femit. ’ 

C, Vefeouo di Parma . 

. ,ì 

ALE'ISTESSO. IlluRri/T.e Reuerendifl.Sig.mio OlTer. 

M I farebbe molto à caro,che V.S.IIlnftriflìma mi fauorifle d'am » 
mettere coflì volentieri fotto del Tuo patrocinio il latore di 
quella chiamato Gio: Antonio Durance mio Vafl'allo : io però ne la 
priego affai , rimettendomi poi nel modo , Se in altri pircicolari à 
quanto le verrà rapprefentato à viua voce dal medeflmo : la Rima, in 
che tengo la perfona di V.S. llluRrifflma , fi conw la Tua molta hu» 
manità fanno , ch’io pigli quella ctmfidenza con lei : e pregandola 
airinconrro à volermi prefenrare le congiunture da poterla qui fer» 
uire in cofe di Tuo maggiore auuanzamenco, con attenderle, iucio i 
y.S.lliuRriffìma afTettuoTamente le mani.Roma4.Nouembre 165$. 

- Di V.S.llloRrifs.eReuerendifs. AiFcttionatifl'.feruir.vero , 

Nicolò JLudouifìo Principe di Piombino . 

ALL'ISTESSO . llluflrifT.e Reuerendi/r.Sig.e padron mio Offer. 

C On rhnmani/Iìma di V.S. Illuilrif/ìma , riceuo anche il nuouo 
fauore , ch’ella é reflata feruica di farmi con i'eflemplare indù» 
foni d’vn degniflìmo panegirico , balla dire , che fìa idea , e compo» 
litione del Tuo ingegno , per hauerie à dare tutte quelle lodi , che fe 
le debbono , Se in gr%do fupremo; confèflb , e con /inceriti i V.S.Ji» 
lufln/Iìma il gran piacere , che n’hò fentito , & i proportione dcH'i» 
fleflo , è l’obligo , eh io ne le tengo: e per accrefeermi anche quefio» ' 
la fupplico d compiacerli di con feruarmi l’honore della Tuo buona •' 
gracia: c ratificandole la mia Angolare ofTcruanza, conrcnderlo- 
\ M a vluif- 
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viuiflimc gratic , bacio à V.S.IIiuftriffima tiùcrentc le mani . Roma 
j o. Gennaro 1 66^. 

Di V.SJlluftrifs.c Rcucrendifs. Diuot.& oblig.fcruit. 

Giorgio Bolognctti Vefcouo di Rieti . 

ALLÌSTESSO. Illuftrifììmo e Rsuerendiffimo Signore. 

M Erica il difeorfo di V.S.ogni applaufo , perche la Virtù fua hi 
' Taputo adornarlo di ogni più fcelta crudicione ; Io le rendo 
grana > che in fauorirmene d’vna copia , nVhabbia anche voluto ob- 
ligare nella ina lettera con molte elpreHìoni di.cortelìaj allaqualcj 
delìdero di corri/ponderc neiroccalìoai di fuo/eruigio» Se à V.S.au- 
guro profperità continue. Pefaro primo di Ottobre 1^(54. ; 

DiV.S. Alfcttionariir.pcrferuirlafcmpre 

A. Cardinale Bkhi • 

ALL’ISTESSO . IlIuftriflT.e ReuerendilI.Sig.e padron mio Gol. 

C On le lettere di V.S. Illuflriffima , mi giungono infìeme le fncj 
nobili * e ditiote pocEe > neliequali come io riconofeo il folito 
valore dellAurorc , così feorgo la gran gencrolìcd del medelìmo in 
farne dono ad vn Tuo feruitorc « e di niun merito^ quale io le fono: 

Ne rendo perciò non dirò lodi , perche non prefumo di faperla lo-, 
dare , ma benfìgratie, & inlìniceà V.S.Illu[lrifiiHiay non mancando* 
mi conofeenza per apprezzare quanto conuienfì l' honorem che miri- 
fulra da quelìe lue benignifiìine rimollranze , e fegnalatamente dal- 
la memoria ì ch'eila lì degna diconferuare dell oriofa feruitùmia-j > 
che tutta volta quantunque inutile» le raifegno diuociflìma , e riiie- 
rcntiflìnu , & augurandole in line ogni maggiore profpcrirà , bacio 
à V.S.lilullririìma riuerente le mani . 

. Di V.S.IlluRrifs.e Reucrendiis. HumiliUl&r oblig.feriiit. 

D. Angelo della Noce Abbate di Monte Caflino c Vefeoup di 
S. Germano . 

ALL’ISTESSO. Illuftriir.eReucrcnditl.Sig.c padron mio Ofler. 

M I riconofeo da V.S.llluftriflìma fauorito in termini rropjpo lìn- 
golari, mentre mi fa' OUQuamente godere i frutti del fuo in- 
gegno iicil eruditodifcorfo, ch'ella hà pollo alle /lampe > c s e poi 
compiaciuta inuiarmi : ne rendo adunque à V.S. llluftriffima quelle 
gratic , che deuo , c mentre delìderofo di corri fponderle con gli at- 
ti del feruirla,la prego à porgermene i'occalìoni »*le bacio affectuo fa- 
mente le mani . Onano li 27.Agollo 1664. 

Di V.S.lllu{lnfs.c Reuercndifs. AfFcctionat.fcruic.& oblig. 

. L. Duca Sforza . 

ALL’ 
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ALL'ISTESSO . Illuftrirfìmo e ReuerendiiTìmo Signore . 

R lceuo vn viuo teftinionio della virtù di V.S. Illuftrinìaia noiu# 
meno, che della iua fingolar corteiìacol difcoribich’ella s'c com- 
piaciuta inuiarini , ne rendo à lei partialiilìme gracic in cornTpon* 
denza del mio debito , e del Aio merito, e rcftando con dcAderio di 
fatisfarle meglio feruendola ^ le auguro vere feliciti . Ferrara 4.0c* 
tobre 1664. 

Di V.S.Iiluftrirs.e Rcuercndifs. Affettionarirs.per feruirla 

G.Cardinale BiionuiA. 

ALL’ISTESSO. IlluAnfs.eReucrendifs.Sjg.epadron mp Ofser. 

H Onora V.S. IlluArifjfinM la mia diuoriAima feruùù <o’l regalo • 
delle Aie Eroiche compofìtioni tanto in verfo , quanto in pro- 
fa , c mi difpiace di non efsere habile i renderncle le grarie propor- 
tionate ad vn tanto fauore,& à tcAiAcarle inAcnie conlemie obliga- 
tieni il deAdcrio dcH'honoredé Aioi comandamenti: efperando nel- 
la bontà del Signore Iddio d'hauerlaà vedere fiiperiore al trauaglio, 
e con la rimuncracione inAeme douuta alle Aie molte virtù, reAo con 
baciare à V.S,niiiitiii diuotamente le niani.Tcrni li i7.ApriIe 1661. 

‘ Di V.S.llluArirs.e Rcuerendifs. Diiiot.& oblig.fcriiit. 

. S.Vefcouo di Terni. 

ALL’ISTESSO. llIuAnTAmo e ReuerendifAmo Signore . 

S Ono apprcfsn di me nella Aima , che meritano i parti del fertile 
ingegno di V.S.da me Tempre ammirato:Ohde ben caro m’èAa- 
toi'£fsemplare,ch’ella s’e' compiaciuta mandarmi di queAa Aia viti- 
ma compoAtione in prò fa, quale farà da me letta con ogni attencio- 
ne,e mentre ne le rendo aAetruofamente le gratie.rcAo pregando à V. 
S.ogni maggiore,e più dcAderata felicità.Rauenna 2<5.AgoAo lóéf. 

. Di V.S. Affettionatifs per feruirla Tempre 

C.Cardinale Piccolomini . 

, ALL’ISTESSO .IlluArifs.e Reuerendifs.Sig.e padron mio Ofter.^ 

N ei pafsaggio , che V.S.llluArifiìma farà da Procena, Aà ordi- 
nato à quel Gouernatore , che Aa fuori della terra d riceuerla , 
c poi la feniani palazzo, e come s'e!la fofse la mia medcAma perfo. 
na: che non meno A deue al Aio nierito:e mentre le Aò augurando, & 
vnito con tutta queAa nobiltà di Piacenza l’arriuo in faluamento alla 
Corre, e rcfsaltationc inAeme douutale nell’iAefsa, bacio à V.S.Illu* 
ArifAma diuotamente le mani. Piacenza ^ Gennaro 1 66}» 

Di V.S.l iluArifs.c Rcuerendifs* Diiiot.& oblig.ieruic. 

Francefeo sforza . 

ALL’ 
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ALL’ISTESSO . IltaJtrtflimd e RcoeremJiflfìmo Si^oore * 

L a morte di S.Gto:B«tnRi il preciirfore di Chrillo rapprefenu- 
u da V.S. IlhdhiililMAl mondo iw verfo Eroico Latino,* eroi- - 
camenfe , per haaem eeCitato in me , Se in quei della mia Religio- 
ne , fenfi di parfkol«rpictà , c diuotionc verlo del medefimo Santo, 
ci rcrri anche fempre viuc , Se in memoria Pobligationi parimento 
fpfciali conttatrenc con l’Autore : fono però in debito di pregato 
\'.S Illiditififima A volermi porgere l'occafioni proportionatc i po- 
termene io parte ifgraiiare col feruirla , come dcfidcro, c ringratian- 
dola in tanto viuatnentc non meno delPerpreflìoni molto cortefì del- 
la fua lettera , che del fòuore dell’opera inuiatanii . MirafTermo* 
Malta i7.0ttobreidd5. 

Di V.S.llloftriir,cReucrcndifs, > Semicore 

Il Gran Maeftro N.Coroncr * 

ALL’ISTESSO . Illuftrifs.e Reucrcndifs.Sig.e padronmio Ofser. ' 

D a fentimenti ddl’humaniri di V.S.IIlnnrilslma;riceuo l'cfprcf- 
fioni del fiio gradimento verfo le mie debolezze : e nell’idcfso 
tempo mi giungono con le profe volgari , le facre podìe latine, par- 
ti del Aio cleuati/fimo ingegno, c della pietà di V.S. Illufteif/ìma , à 
cui ne rendo le douute gratic , dichiarandomi Tempre più oTserua- 
tore del Tuo flimatilTìmo merito : e le Taccio riuerenza . Arezzo p. 
Giugnoid6p. 

Di V.S.IHuftriTlìnit e Reuercndiffima 

piuorillìmo & obligatiTlìmo Teruitore 
V.VcTcouo d’Arczzo , 

ALL’IS TESSO. IIlunriTfinx) c ReuerendiTfinio Signore . 

H O riceuuto la lettera di V.S Jn data dcllì dodici del correote, 
nella quale ella fi compiace darmi parte d’haucr già raTsegna- 
to la Tua ChieTa di Termoli nelle mani di Nofiro Signore , & in ri- 
guardo ddl*iniinicitiecapira)i contratteui con qualche caTa potente 
dei Regno, e per hauerui dilèTo , come doucua neH’occorrcnzo, 
rimmunità , e libertà Ecclefiafiica : acteTa la cauTa fi legitima , c_> 
giufia , per la quale V.S.IIlufiriTfima , i'è indotta alla Tudetea rinun- 
tia , deuo Tperare, che Tari dia prouifia di ChieTa migliore dalla.» * 
^dc Apófiolica ; c tanto io le defidero per Tua quiete, e rimunera- 
rione , Se efibendole in ordine à quello anche le forze della miaj 
coopcracionc, le prego in tanto dal Signore Dio ogni più vero bene. 
Da Monte Porno J5. Aprile id^j. - 

Affètrionatifs.per Teruirla Tempre 
GiorB.Cardinalc Pallorta . 

ALL’ 


ALL' ISTE sso . IUullnr$.e B.euei%Qdir(ì.Si$.c padron mio Ofser, 

S Ono ben degne d’efser lette nè tempi più Santi della C^arefima 
levirtuofeconipontÌQRÌ»inciu V.S.IUuArifìfùna s'è occupata 
ne i giorni del Carneuale , onde hauendomene ella fauorito > me le 
confcrso fopra modo obligato: l’hò già vedute» e con ammiratione 
in conformiti deiralcrc in prolà > & in v«rfo da lei date alle Rampe : 
e lì come v'bò goduto della nobiltà de fuot talenti, così più viua- 
me nrc goderò quando haurò fortuna di fentire , che V.S. lllu(lrirn> 
ma , per haucrli cosi bene impiegati , ne fìa Rata rimunerata, c de* 
fiderò , che la mercede fia praportioi)ata alti meriti di lei , fi corno 
anche alle brame di me , che rafsegnandole U mia vera ofseruanza_j, 
rcRo CoRantemeare . Piacenza 14 . Aprile i66i^ 

Oi V.S«IllaAnl$.e Hcuereadifs. • Diuot.& ob!ig.£eruir. 

G.Vefcouo di Piacenza . 

'( ■ 

ALL’ISTESSO.. Molt’Illuftrec Keucrendìffimo Signore . 

O Ltre l’hauerc goduti nella miflìone , che V.S. s'è compiaciuta 
farmi del fuo eruditiffimo difeorfo Accademico, i tratti della 
di lei iìngolare gentilezza > erpreffimi per rhumanifiìma delia mede* 
fiina, hò anche riputato rpociuodi mio gran contento , l’acqniRare 
Ja cognicione d(vn foggetto dotato di cosi virtuofe , e rare qualità : 
meutre jo me le profclào particolarmente obligaeo, e come ad Auto- 
re di queRa miadupplicata fodi&fattioiie,Ie rendo quelle gratie raag- . 
giori, che deuo» Se accertandola d'vn'accefo defiderio di cor^i^pon• 
derle neir.occorreoae , che le piacerà fomminìRriirmi di feruirla , re* 
^ con partiaJiffimo iikm . Modena ^.Ottobre , 

, , pi y.S.Molt’Iiiuflrc e Reucrcndifj. .. per lértiìrjla ..1 i 

-rii. . . .r . Rio»ldpd’£lte.- .. 

... i:" ■ l 

.AU*IST£SSO. IHuRiifs.e Rcucrondi^s.Sig.e pj^roo mioOracr* 

S in dairoidiaario pafsato diedi costo airEminentiffitno Signor 
Cardinale Altieri, come Monfigsor Maracchi con vna rimefsa , 
xbc haueuaTàctaà V.S. IlluRnlììma d*vsa buona fooiina di danaro» 
.i^gonetiad’luper faldato il conto delle penfioni » che k deue ». ^ 
die però inteiidcua d’hauere vbbidico à Tua Eminenza con cuttajitu* 
puncgalic^ .defidcrtbHe ’ Voglio però credere , che V.S. Utnftrjffima 
caacQ di qnnRa ttceàcin» come dali'dfetciuo pagamento di tal dena- 
ro farà rimaRa fodisfatea , & baurà conofeiuto come da me è Raca^ 
feruicadetun» à que^ certnòsì , ebe mi ^ofsona elsere pemicdii • 

, Mille gratie i V,s*HbdbrMBnM, de nwoui fattori fattimi <:oim 
. il regalo ideila fila viebm compofidone inoitolata UGhntàtiy^ 

. Snhfnu ; degniffimt pcf Ogni cenECj , c propria della diiet crudicio- 

ne. 
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ne» e penna.' Et à V.SJIIaftrirdma , Tenza più bacio le mani . Na- 
poli < 5 .Scttcmbre 1670. 

Di V.S.IIluftrifs.c Rcuercndifs. Diuoc.& obJig.fcruir. 

M.Vefcouo di Rimini Nuntio di Napoli . 

ALL'ISTESSO . Molt’llluftrc c Rcuerendifiìmo Signore. 

L ’Opera , che V.S. s'é compiaciuta inuiarmi fopra i gran meriti 
di Santa Terefa, porta cosi per fe ftcfsa fentimcnti di diuotio- 
ne à chi la legge >come per lei, che la manda, arreca titoli di fingo- 
lar gratitudine à me , che la riccuo : ringratio però V.S. per quefta 
occafione , ch’ella hi prefo di darmi nuouo legno della di lei gen- 
tilezza } fi come ancora vn dupplicato teftimonio del fuo molto fa- 
pere , c prego Iddio ,che à V.S.donia’llo ipefso feliciti. Parma ó> 
Maggio 1664. 

Di V.S.Molt’IlIuftre e Reuerendifs. Al feruigio 

Ranuccio Farncfe Duca di Parma . 

ALL’ISTESSO . Illuftrifs.e R<uerendifs.Sig.e padron mio Ofser. 

P Er le ragioni addotte da V.S. lUultriffima , e portate da me ap- 
prefso di quefto Viceré' di Napoli , e fuo Regio Collaterale^ , 
come le fcriffi ,in fauoredellaChiefa di Termoli , fu fatto il depo- 
fito di mille , e più feuti da Don Domenico Robuftclla olini Prefide 
della Prouincia di Lucerà , per la riedificationc del Palagio di San^ 
lacomo Cafale di quella menfa Epìfcopale di Tcrmoli , &lhoggi per 
maggiore confolatione, e gloria di V.S.IIlufinffima , le fbggiungo 
dipiù in auuifo* come con la fomma del fudetto denaro» e con altro 
infieme contribnitoui dalli medefimi demolitori i s’é gii rifatto » Se 
in miglior forma,il prefato demolito palazzo : £ non ofiante gli in- 
toppi » e contradittioni hauuteui da più parti : Cosi il Signore Iddio 
mi faccia anche vedere rifarcita V. S. Illufiriffima dalli fuoi molti 
danni » Oc interefit , ch’ella ha patito per la difefa delPimmunità » e 
liberta Ecclefiafiica nella fua Chiefa » de altroue» c mentre tanto 
fpero dalla Diatna Bonti , > e da chi tiene il fuo fuogo in terra » ba- ' 
ciò à V. S. Illufiriffima humilmente le mani. 'Napoli 1 5.' Mag- 
gio . 

. Di V.S.Illùftrif5.c Rcné'reridils. <Diuot.& òWijj.fetnitt' 

'• G.A.Arciuelcóuo di Lanciano# • 


• ALL'InTESSO. Molt’llluftre e Reuerendiflimo Signore. 

L * Opere di V.S.rantoin verfo latino» quanto in profa' volgare 
coinc fingolari per tnttc le parti ricercateui dall irte 1 inerita- 
'tto i pregi deirEccclicnza : Se per atto della fua molta hnmanirà li- 

r, cono-,. , 
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eònofeo'i'incomniodbi- ch’ella yhi prcfo in fàhnene patte , c fti-- 
mando io. non meno le rimoftranzc dcll’vna » che’l tcftimonio dcll.'al- 
trt » («fta t che. V.S» che mi prefcnti I]occafioni di fuo fcruigio per 
poterle io corriTponderc : . ,e mentre l’attc ndo con particolare defide- 
rio mi efibifcb . Monaco 4.Nouembrc ^ ' 

Al piacere di V.S. 

11 Duca di Bauicra Elettore del S.R.rmp. 

ALL’ISTESSO. ,IlIuftriflSino«Rcuerendilììnio Signore 
mio signore Tempre OllèruandifJìmo. 

I higraodirce V.S.niul!rifh'ma ia baflezza del mio intendimento col 
preftntariri f Eròiche compqfitioni del Tuo, ingegno ; le rimiro 
nondimeno con occhio'di ftupore-; riconofccndo ncil vna i Trionfi 
del Tuo lapcre« e nellaltratì /r C/or/> della Tua penna: QneAa men- 
tre erprime ne concetti le grandezze altrui , porta nel volo la propria 
filma , e corona fc mcdenoia.d'cncomii •: Io, che poco , ò nulla co- 
noTco , adeifo ricetio canto lume dagli inchiofiridi V.S.ilIullriinuia, 
che lenza nota di temeraria, pollo dirle in lode quello , che non mi 
farebbe oTareJa mia ignoranza : In ordine poi al libro , doueelI<u> 
m’aflcrifce di volere anche toccare alcune particolaritd della niia_». 

Cala , non rni conuiene di rifpqndere altro , che l affetto fuo , c’I fuo 
genio la dilpongono (èmpre più » & in diètro , ad obligarci tutti : Se 
io in particolare ringractando'a lenza line de' lenii lì parciali, à V.S. 
lUuftriinma mi ratifico , da Napoli i a.Ottobrc 1570. 

Di V.S.Illuftriflùna e Reuerendiffìma - 

.. Alfectionacinìma Se obligaciffìma ferua 

' . Donna Camilla PrincipeflaN-N.- 

• AL CARDINALE PIO. Emincntiflitno c Rcuerendiflìmo 
— i ’ •; Signore c padron mio Colendiflimo . ' • . 

N -Acque V.E. Principe , c co’l genio infieme ali’opcrationi de- 
gne dei principato (qualità Tempre innata nell'animo de fiiot 
nobiliR]mi Maggiori , e tralmefl'a poi da medefimi come propria^* 
in quello de loro dcgniilìmi poReri) crd quali fpicca , e fcgualaca* 
mente V.E. vedendoli in lei , c 'dalj'efièniplaricà delle lue ateioni,, 
compendiate tutte le perfectioni de Tuoi grandi Antenati (zincai 
lo fpiriro lù Tempre accompagnato con alcrctanto fapcrc , ndl ope- 
ràre) , Onde ella rende tuttauia maggiore al Mondo il creaico del- 
la Tua Cala, Sr accrcfccndo per ciò anche Rima particolare alla por- 
pora , là che la mcddìnia in lei altamente fi pregi . Li riguardi del- 
la Tua rara modeRia fon quei , che mi rartengono dalla menrioncj 
qui iu particolare de fuoi gran fatti egregi , c che non ceda però 
.V, N aninia- 
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animarada! vero di publicarc . e d»pef tutto «lafamar. Itnt» ai* 
rezza di merito , e di vircutc> ÉicciaOio corrifpondcrc , epcr i van* 
raggi dd pùUtco»il fremioproporrionato^quaJt io k auguro, ai- 
i v^fftimici fogli illoftrati fpedalmente dalle gloriedd nome, O 
benché cosi di paffaggio, tnenctoiutouidi V^& hiunilnoente me is 
inchino da S.Eufcbio i 4 .Noucmbre 1 666 , 

DiV.E. 

HumiliO: obIigatifl> diuotiflT.fcruit. 

^ • Cario Vefcòuo di Termoli.' 

A MONSIGNOR CRESCENTIO OUM VESCOVO . DI ■; 
TERMOLI.ETHOGGI Di BITOMTO 
llluftrid.e Reucrcndifs.Sig.e padron mio Oflèr. 

I N rutti i miniilcrij , che V.S. IllattrilTìina » hi eflcrcicato’del!a-a 
Sedia ApoAolica , v*hi lafciato , e con i Tuoi degnìflìmt pona- 
mcnti , la vera forma , e l'tflcmplare per l'alta, e perfetta direteione 
de medefimi : Onde altro non refta , che fual^ina Maefti , per 
bencHcio maggiore , Se vniuerfale delia Aia Chie/a , la vada cutrauia . 
promouendo à i gradi fupremi , quali ella già fi nrerita « flt io le au- 
guro . & à V.S.I!ÌuArifl5ma irl inchino. Roma ap-Agcilo adT©. 

Di V.S.Illullrifùma e Reuerendillìina . 

Diuorin.& obligarifi^iémicore < i 
Cario Vefeouo di Tomoli * • 

r ' . * 

AL PADRE DON HILARIONE RANCATI ABBATE DE 
CISTERCIEN>I IN SANTA CROCE . Reuercndif- 
fimo padre > e come fratello ofseruandifiìmo . 

S E reflàitationi degli huomini hauefiero arsolutamente , e da_» 
per tutto , e femprc per lor bafe la Virtù , e’I oietiW, faitbbe 
m )lto maggiore nel Mondo il numero dé Aieiiturati , e vi fi perde- 
rebbe affatto il nome di ciò , che drcefi volgarmente fortuna , com# 
me nc dilcorrc, A altamente \ .P. Keuerendiflinia nelfo fuc tetterò : 
Mal*alta pronidentia d’iddio , inpcrfcrutabilc (c fecondo , ch’cIlA-» 
parimente m’infegna per le medefimc) nell’altezza , e profondità dé 
Aioi ocailti giuditi; , le difpoac , ccon Ir Tue altretanco ben'ordina- 
tc, quanto giufie permiiHoni, in più , e diuerfe maniere , Ondej 
▼.'ughiamo ad cfser fatti , e rena*a{tra eccetrioite , communemento 
partecipi de gli eflVrti della Aia infùiita bontà : Et é beo priao di 
f:nno ,e di ragione , chi dando nelle vanità , e follie deil'AttìAnO * 
fi Autore il Cafodcllhumane grandezze , e direction fin quefta> C:* 
benché mei a apparenza , figura , ò Comedia del Mondo , doue è 
fommamencc lodcuolc , « crà gli altri perfo&aggi virtuofi , & infigni 
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b P Merniti Voilra Rcuerendifllma > per farui anch'dia , e cou tnolti 
crsemplarìtà ChriAiana » la Aia parte : nella quale mentre io la Aò, c 
Tempre più ammirando , la riuerifco da S.Euiebio 25*Marzo i6<$4* 
Delia Paternità VoAra ReuercndifAma . 

Affct cionanTs.come fratello , c feruit. 
Carlo Vclcouo di Tcnnoli. 

J 

A MOMSIGNOR vescovo di bovino. Olimi* Abbate D. 
Francefeo Curtio Canonico di Napo li . 

IlluAriA. e Rcuerendifs. Sig. e Padrone mio Ofseruandin' 

A cciò rilucano maggiormente al mondo le Virtù,& i meriti di 
V .S.IlJuArifl'. hó qui aggiunto, & annedb nel fine dell’ opera 
il foglio della correttione fatta da lei con inulta accuratezza.e dot- 
trina in quel libro , che s’intitola : De officiis,eornm(fi 4 e regimine , Au- 
£lore Franeifeo Rocco Regio Confinario: E me n’hò di più prefo quefio 
afsunro,nootanto perla publicatione maggioredella difefa fattani 
da V S.IlluArifs. e per la verità del fatto , concernente allt miei in- 
rereffi particolari» quanto per quella de'ptiblici , Tpettanti all'hono- 
re, dominio, e MaeAà della Chiefa: e di cui fui. Tono, e farò Tempre 
vn' acerrimo difenfore ; e come tale qui mi rarifico , c prore Ao al 
mondo:e rendendo a V.SbllluAnTs. per vn tanto Tegnalato commu- 
ne fauore, & à nome de' tutti gli interefsariui, vna infinità di gra- 
fie, e con rettamele io in particolare con pari obligationeà V.S.lllib 
ttrifs. mirattèrmo daRoma i.Nouembre 1^70. 

Di Y.S.llluttriT$. e Reuercndifs. 

DiuotiTs. & obligatifs. Seruit . 

Carlo Velcouo di Termoli . 

C lOrriglenda in libro , qui infcribitur De Offieijs , eorumiftte Regi- 
mine , AuQore Dm. Frana fio Rocco Regio Confinario i cum qua, 

‘ corre<ttione apponcnda in principio libri permiteitur, & non aiiter 
iuxtà decrerum in Congregatione editum coram Emincntittìmo, 
èc Reuerendillimo Domino Cardinali Caracciolo Archiepiicopo 
• NeapolieaooTubdie ji.mentts lulij iddp. 

Pégina 1 ^'.nummójMnea ^Aele decretterunt , <ir repone confultauerunt ; 
Et peotto nihil Tpirituafitatis habet , iniellige non quò ad 

anoAriouetn, Ted quòad ius temporale dittindum ab ipfo bene- 
ficio . 

Pagma 5 % 4 am,^tÀn fine hac addantur» qur tamen Felini do«ttrina ho- 
di« locum habere nequit , cum aliter ttacutum repcriatur iuro 
nouo S.CT.fcls.1 j.de reibr.cap.6.& 7. 

Pagina 117. praterhac verha. Palati/ Ducis Grauiuff in platea Mon- 
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tis Oiiucci, Ckcera i nunu^ 6.t>fiiue di nwm.5p.ibclunué di/pofitioni 
Canonie* exprclsc refragantur. ^ , 

P Agili» i!8.nMW..7t.7a.vbidc IlJiiftfilTìmo Carolo ManndJi.J£pircop.o 
Tcrmularum , al/ccr rcs k habuit , ac narratur , & turris vt ciJat ad 
niodum domus , rcfc«Sa confpfcicur , 

Pagina 28unnm.i i-iele hdcvctba : Quamquam quóad petitionem li- 
ccnti* vidcantur ftarutis pr*didis adftricti , ve rradont Kpircopus 
Spcrelkfif PatcrDian.Ioc.cir.if ««;n.n.pa/ 2 , fub lethali culpa, addo 
dummodò approbarum fucric i Sacris Canonibiis; Et à num.ì%. 
z/fiftie »d fidetH num.\6. dclenda fune omnia, cum aperte' Ecclclìalli- 
c*Jibercati, & immunitari aduei'lcnrur. -• 

Pagina i82.nnm,ii. po/i , fcmj>er ligat, ad:/cJ7d«»i dumuiodò ^a- _ 
tris Canoiiibus minime repugna , ik ttmc ex vi tanÉùm diretti- 
va , non coattiua ; Et num. 1 8.lìn»i^. dele przcipuè : Et nuvt, 20. 
ab ilioadnerhio , Proinde, T-fattead fiiuntnwn.iWdile omnid'; £t~ 
fiuih.22. Un il". Ibi , vnde taitìiis Principis fccularis annon* in- 

■ cohimitati rerpteientibus porrò C Icrici obliganpr^ adde CK vi di- 
je&iua , non coadiua } Et nunt,26. dete , Proinde tenctor C)eriuui 
extrahere cupicns merces vetitas , non dumtaxac liccntiam por. 
ilularc , fed dacia folucre , &coaem nktn.lin.^x.'dele , Etiain li prO* 
vfu proprio ipfc exeraheret’. £/ J7.</f/r, Quinimò peobonifi- 

■ patrimonialibus tenctur Aatntafcruarc, Se dacia prarflarrzqnè j| 

ac laic'us. i • f -, , , . . j,y,- 

Pagina 28v.num.28. intclligas de Clerico» dumtaxat Mercatore» feù 
Ncgoriatorc , qui rationc iIIicir«mcgotiationis tenefiiv ad folu- 
tionem Gabell* , &• compcllendus erit d ludicc iìcclefiaftico ; Et 
nnm.^ 1.& 5 a i1n.20.pcfi Gramir. dccif.i io.num.3. hoc ver- 
ba : Aducrtequod in hoccafu non Icx Ciuilis, fed ratio tantum 
natura lis , F.ecldìafticos Jigac, qui non i Principe laico,» cuti» 

. Edictum , \-d legcm violane , fed lòlùnt à ludicc Ecdeliadico 
niripofsunc. Et num.'^i.lin.2jf. delc. Nec agitur de graui pr*iu- 
. dicio; Et //w.31. dcle , Ideò ctiam rel'pcttu Ecclcnaftici feruari de- 
1 ber : Et d nutH.^^Z'jijue ad M4m.^2. incluliuc delenda fune omnia, 
curn nulla confuctudo, vcl przfcripcio contri Ecclclìaflicam^ 

, 'iibcrtatem introduci poflìt ; qu* velpriuilegij, veJ legis, vcl d- 
• Tuli vim habeac , fìuc vllum ius tribuit : & h*c quidem omni pror- 
' ius carene diUicultace ex Bulla Cccua Domini , qn* cum qfUotan- 
nis renouetur » aduerfus illam , confuctudo introduci ucquic . 

Pagina 2-}9.nim.^2.in fnmmarto de/e, S.C.dcclarauir, Se rcfcripfic Nuu-, 
tio Apoftolico , vt circa excraóìioncs facicndas per Clcricos fer- 
uentur ordinacioncs feciUariuia : contradicit cairn cxprefiic jllius 
tenori , ve ex lettura . , . . : ; . , 
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I omni^’.’'ii’. M l'u-in-'O , Jini.'iii'j r!rj'‘t>‘> <:<: i‘- ti.vbu' r-tsi 

Pagina 285. nutn. ^ caoté Icgas dcclarationcm S.Con^cgaìioiiis 
EminartlflìnKwuifrCaKfefàaKumnegoÉi/sEpilcoporum i 
larium prxpoficQrura,:^2 abAù^re ad diusiauoreiuoliegittur, 
cum reveracontrarium cj^caeliciatur. . i rt...'n. 

Pagina, i .de/r > Obli^aù Cte^kosdiroàd ip iegibnai>,qi»|te- 

■ nus ciuilcs fuiit : 1 Et AMw.48J;M5*’^b illivvtidiiaj’alM«iwafàA«tu- 
vf<^ue adHnem eiufdcpa.nui»cri48. u: ì.o> ò.. 

Pagina zì>6^nMm^^.vji}ii€ ad mntJ^ ò«iucliiitùd ttkx\>às. >^(£c- 

- clc/ìaftlc* derogctur cxcmptiom , iiàmrcs veniuacaccefsocid' ad 
■v pcr^onam, prxrerrin) vbì a?,icurde fbroij^M«i<fiuriYdidiOiWit' 

prò confuetudinc, Scriite , abiifu. Et Un:^%idtle y 
. •Quo’inxalu idemSperdLin tìn^adtdtAatuta iniàifinódi laica! ia^ 

. i alligare Clericqs^. Bt d num . 5 ad ^ 7>.iaduftQé iéete òimhia . 

Pagina zZ-j^dde (imiìiter »«»?.({ t.taokifiuè : Etcaii* 

- XQ legas» quxfcrtbttnrury«ièn^.dÌtvprxcipols poibBaljani fèiiro 
• cord»Gi^gorii XiVdncip.Cum alids aiOBfluili,&c>£r lin.4;. dcÌo 

cautum , Scrihe'y necdse : cjuod au6;m ret|HÌcorà verbo (qtiod li 
renuac) //n.50. dele vi^Rcin finetninimeri i - 
Pagina a88. iin.j. fnb-nam.Sii^ aìkgitxdccktr&my-SjCaagrcgztionis 
niandac y vt bona , de quibus lérmo ilUcààbetur à iudke Ecciefia- 
iiico , laico Iudicrto(}lìgRefi^>iÌK|i» in terimnis > io quibu& ad» 
dncicucab Au&ore > /Krquaddfdciir.t^&A»Ba$5v ciardiduerfarur 
iCitarx conftiturioni Grc^.XIV. ac promdédèiènduBS r Et num. 66 . 

. vbi dicic pei* iadiccs MX.V.prkcedeab^reajetWb Domini 
Archiepifcopi > ac iorerueocu eiu& Vicari) fwérua^ ati Scaldi^ bona 
-^.tfortioa abJatay-Aw deleth^ /wày^/waafflryè^wenwaijpramiodfecKM 
Curia Archiepiicopalis , fa«,%) aacefsu à lamino Vicario Gene- 
rali ^ fuerunr ab eo bonai lurciua ab Ecckfìa oblara > &e. Et tfMod 
dicitur nMm.67.hibea.tuT , vti placitum Au«ftoris,à Sacris Canoni- 
btis dir$oniiin ; Et fium.fiZJin.i6. vói dicitur «.Fueronc fcrica illa^, 

. . CIMO interuentu Domiai Vicari) Genera! i$ Neap» fequdlraca inliai 
-u Domini Regi; Con^ 4 ^ri;r&c;bb ddesk fubftituantuìtfeifmitia iFuer 
rune ferica iÌ!a cum hiteruencii Domini Vicari) Generalit Neap.fe- 
qucllrata iui«ù Curia: Archiepircopatia Neapolicanae; Et « nunzio* 
vU.jfijue ai kam jj, inctnfiiii deteomnia » iidm praererprohibitionem 
s. in corpore iuris y addine referipea S.C qu* aliccr fencientinm Do- 
Hfi.*,tìorum auchorkaccmpFOtimtseaenumcy vigetque praxis, & pof* 

- - ^ feflio Ecclefi* . < i ;• •- 

4odi»*»>.i 54.de!endà tiare ftmcJ:)ebetCTericus cffctìaKcónfil' 
max à Judke laico > fotoìèrr mulifbuii eidem ludici laico • 

. il C . Pagf- 
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' 4 tr;jum.iéSM€MnU 0 wniaióCkticn falAuii teftiiìcans Co- 

rani Indice fcculari ab codrm punitur. Clericali priuiicgio non_t 
fulTuicus . 

Pì^M* 497.wMM.y3. vbf dcPrcJatis., & Ecdenafticis fènda poffìden- 
tibus»ik habecor. Eefi mandata Principis ncglcacrinc, & in Par- 
lamento non venerine, quid eritadhibendum, autgcrcndmu per 
potciÌBUcm fecMiaretn, videi^cy ra> Heuia , Ceuailos , Ccned. A za- 
iaied.£ouadJ>ian.refaoni.3.cra(^a.de parloni.Cautc Icgas, caueaf- 
que ab corum do« 5 h-ioa « quac -czprcfse' libcrtatem , & mcifdidio- 
■em EcdcfiafHcam Izdit, & ex i;s nonnulli prohibitifunc; nec 
Dian.locxit.de hac maceria ioquicur , fed toni, i.ref.ij.vbi de Par- 
lamento tantum abe(f.« quod eorundem Dodoruni dido fcTe fub- 
fcribat , quin c diametro eos noniinatim confutar. 

• Pàgina 4yy.BaHi. tlodòi.i4UÌeic,Vel,rq}oncf Et, pNMÌc loquimr Sanfèlic. 
ab .Audore citatus difcepc.vnic.de donaciuo tempore belli poli t.i. 
de£iraium.f9.£r ii6.dcleadi funt omnia . 

P«g/n.50o.n.ao.vbi de PrflatiSf& Epifeopis ckci fèndadntelligejom- 
nia iuxtà cerminos iutis feudalis nó improbati i Sacris Canonibus. 

Pagina 515 nwm.izd dr 117. Narrano caute legenda eft, cuoi repu- 
gnet difpofìtioni S.C.T.fers.2i.tk ref.càp.8. vbi illc dumtaxat £c- 
clefìM ab Ordinari; cximunmr iurifdidiene , quz fub Regum iinr 
mediata protezione bine. 

Cuni fupradiZa cotredione poteflpermicci, 8c non aliter iuxtà fu- 
pradidum dccretiun Rmincnciimni , &: Reuerendinìmi Domini ; 
hac die i.AuguRi 2669. 

Abb.FxaacifcasAntonias Curtius Canonicus Oeputacus, de FifeiPa- 
troBUS Curie Archiepifco|NiUs Neapolitanx . 

Ciim fupradida corredane permittaturA puUiceCttt^& aou alirer. 
jdeedius Talpa Vie. Gcner. i .. 

. . .Aaeoniue Caiìlius EminentiffiBii Tkeologus . 

AL PVBLICO. 

M Ancano in qocRo libro molte altre mie compofìtioni , gii 
Rampate , c difpetfe, quali fpcro pure d' vnicc^An gior- 
no.» .e di riportarle. parimente alla i«cé , mi i mia miglior for- 
tuna . £ con tale dilatiooe «che Rimo m ciò molto beocRca deltem- 
po>baitrò anche campo da poter meglio perfeteionare l'arte del mio - 
dire a e per poter poi comparire di nuouo , e più degnamente con.» 
efsa,ncl cofpetro d'vn mondotE con la reRituciooe iniicme totale per 
la inedefìma , e fenza macchia (per quanto mi fari pofhbilc) de gli 
habiti,à fua Diuina MacRi, cui mnper honocA gloria. Roma 1 Ò70. 

.. Carlo Maonclii il Vcfcouo di Termoli. 

lavsdeo. 
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NOTA > £ SERIE DELLE LETTERfi: DE V IVERSI . i 
PERSONAGGI A MOÌISÌ0NQA MANNEUI 

IL VESCOVO DI TJ01140U... ut- : • 

. il » / ’.i'uiT >rnMi.' ,'M : i 

D ei Duca di Sauoia RiddiC^fb*'' . c ■-'v' ■ i ! 

Del Duca della Mirandbla»' '< '< ? v: -l ; ; 

Dd Cardinale d*£fte . ’ 

Del Gran Doeadi Tbfcaaa* • 

Del Cardinale Roflecci * ‘'"‘I 

Del Duca di Mancoua. . ^ •! )• ! 

Del Cardinale de Lugo . ’ / '•• i - \ 

Di Don Filippo Cefariui Chierico di Cameni. - i i j 

Del Cardinale Mazaarino . ' ' A -. • > - i- .li- jci.A';!; | 

Del Principe di Rifìgnano . . ' i 

Del Cardinale Sforza Pallauicino . • r - v ( 

Dell’Arciucfcouo di BarLMoofighorStt^Ie. ' •:.» I l 

Del Cardinale de Medici. •. . M- ..'.'il- o;:-v. ^ 

Del Duca de Popoli CafoCanteiaii. ' ' '. '.-l'I v < - . i& » . i 

Del Cardinale Melai . " ' . f i !• i 

Del Padre OJiua Generale della Compagiiia di Giesd. ?. i.>. ; !.T 
DcIfArciuefccuo di Firenae ,cfOÌii CanH^fe JNerli'i ' ' f : 

Del Principe della Rocca Romana Cafa di Capoiuur^ ì: ? h- ! 

Di Monfìgnor Fri TomalTo Acquauiua* Gooérhatore di Moo> i 
talto . . • ^ l'iH * > • ‘ 

Del Cardinale ìGiBlio'Rol^i^ofi ' j «v^oi Ripa elèsnentc.* . 

Nono . \ ■ i ^ r. ' r ' - 

Dell Abbate Hilarione Rancati Cifiercifiilc ; “ ' ' o . 

Del Cardinale Farnefc . •• •!' ' ' . • : ■ 

Del Principe di Carbogtiano Cafa Cofonncv ' - l . : ,m’ 
Dell'Arciuefcouo di Bmracnto r 
Del Cardinale Corrado . 

Del Duca Giuliano Cefàrino . 

Del Patriarca di CoRantinopoli » e po/ il Cardinale Bandinellì» 

Di Moniìgnor Roccì Nuntio ApoAolico di Napoli * e poi il Mag- 
gior’Domo dé Papi Clenienie Nono » é Dwimo • 

Del Duca della Celenza Cafa Caraccioli . 

Di Moniìgnor Gallio Veicouodi Rimini» e Nuntio Apoftolicodi 
Napoli . 

Del Cardinale Gabrielli Veicouo d'AfooII • 

Del Vefcono di Triuento • 

De] Principe del Parco Frà RaicnoiKiodcl Pozzo , c poi il Vefcouo 
. dlVefte.^ 
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Del ITinliffi iTli^t iftit |l|jaiiirirì7r 
Di MonfignoK Roca 

Del Cardinale vidonada^^*^* Jtologrta-. .?.J7 .1 r 
Di Monfignor Trotti Viccicgato di Bologna.* 

Dcll'Arciuefcouo di Capoua MoniignònMefti.ir: . : : > * :: ■ / y 

Di Monfignor Ripa Goucrnatorc dijcfi -i.:.’./. i ; j • • 'i ». 5 
Del Duca di Grauina , Cara Orfini . 

Di Monfignor D.Giofcppc Cactano Chierico di Camera v . . ' 

Del Vcfcoùo di Parma Monfignor Ncmbrini .. i : " ' :..vh . > 

Del Principe Ludouifio. o r . 

Di Monfignor Bolognctti Vefcouo di Rieti. . i ... 

Del Cardinale Bichi Legato d’ VrWno.; ^ . 

Deir Abbate di Monte Caffino D. Angelo della Noce , e poi il Vclco- • 
uo defiinato di Cagli . i i 

Del DucaSforea. 

Del Cardinale Buonuifi. Legato di.Ferrara.: ..U 
Del Vcrcouo di Terni Monfignor Gentile. . ; j . 

Del Cardinale Piccolomiui Legato di Haueana^ 

Di Don Francefeo Sforza. . , 

Del Gran MaftrodiMaJra.Jl Cotonci*'.'' J .. . 

Del Vefeono d'Arcirt) Monfignor Saluiati . : 

Del Cardinale PaJkìtta.:L^ i.’.i. ».l 'A "..’.ì 

Del Vefcdno di’ Piaccoaa ( . ; 

Del Principe Rinaldo d'Efte . 

Del Vefcoiic^diRidìirti Moofignòr GaUioNuotiò di Napoli 
Del Duca di Panna . 

Deir Arciuefeouo di Lanciano . • o' • 

Del Duca di Bauiera Elettore del S.R Jmp. • : .. 

Della Principefia D. CamilU N.N. . > -vi:- jr;; 

. . I,.X. ,r.F I ’.N.: E / 

•' ' o‘- z . iL 'y;- V J .vi-T.'. 
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